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DELL'UMANITÀ' 



DI GEORGE MUSSER 



Da un punto di vista demografico ed economico, la nostra epoca è unica 

nella storia dell'umanità. Saranno le nostre scelte per i prossimi decenni a decidere 

se si tratta dell'inizio della sostenibilità ambientale o di quello del collasso 
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Che delusione questo XXI secolo. 
Ci avevano promesso macchine 
volanti, colonie spaziali e settima- 
ne lavorative di 1 5 ore. I robot si sareb- 
bero occupati alle faccende domestiche, i 
nostri figli avrebbero sentito parlare delle 
malattie solo dai libri di storia e avrem- 
mo comprato reattori nucleari portatili al 
supermercato. Persino le visioni più pes- 
simiste del futuro prevedevano progressi 
tecnologici e sociali che avrebbero fatto 
impallidire gli anni passati. 

Ma anche senza gli effetti speciali il 
nuovo secolo si sta presentando come 
uno dei periodi più straordinari della sto- 
ria dell'umanità. Tre grandi transizioni 
innescate dalla Rivoluzione Industriale 
stanno arrivando al culmine. Dopo secoli 
di incremento vertiginoso, la popolazione 
mondiale si sta stabilizzando. A giudicare 
dalle tendenze, verso la metà del secolo si 
fermerà a circa nove miliardi di persone. 
Nel frattempo, la povertà estrema si sta 
riducendo sia in percentuale sulla popola- 
zione sia in termini assoluti. Se Cina e India 
continueranno a seguire il processo di svi- 
luppo economico di Giappone e Corea del 
Sud, entro il 20&O il cinese medio sarà ricco 
quanto lo svizzero medio di oggi, e l'india- 
no medio quanto l'israeliano medio. 

Mentre l'umanità cresce di numero e in 
benessere, però, aumenta la sua pressione 
sul pianeta. Già ora emettiamo anidride 
carbonica tre volte più velocemente di 
quanto gli oceani e la Terra siano in grado 
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di assorbirla; i climatologi ritengono che il 
riscaldamento globale inizierà a farsi sen- 
tire sul serio in tomo a metà del secolo. Al 
ritmo attuale, le foreste e le riserve di pesca 
si esauriranno anche prima. 

Queste tre dinamiche correlate - demo- 
grafica, economica, ambientale - sono ciò 
che gli storici del futuro ricorderanno quan- 
do guarderanno alla nostra epoca. Stanno 
trasformando ogni cosa, dalla geopolitica 
alla struttura familiare, e pongono questio- 
ni a una scala di cui l'uomo ha scarsa espe- 
rienza. Per usare le parole del biologo E.O. 
Wilson, della Harvard University, stiamo 
per passare attraverso «il collo di bottiglia», 
un periodo di massimo stress per le risorse 
naturali e per l'ingegnosità umana. 

Le tendenze sono evidenti nella vita di 
ogni giorno. Le aree urbane si sono così 
ingrandite che a molti di noi è capitato 
di perdersi nella propria città. Ma la loro 
crescita sta rallentando con il ridursi dei 
nuclei familiari: sempre più bambini cre- 
scono non solo senza fratelli o sorelle, ma 
anche senza zìi o cugini. (Alcuni pensano 
che sia un po' triste, ma il solo altro modo 
per avere una popolazione stabile è l'au- 
mento dei tassi di mortalità.) Le merci cine- 
si affollano gli scaffali dei nostri negozi, 
le chiamate dei servizi clienti a New York 
sono gestite a Delhi e, in compenso, sempre 
più asiatici acquistano prodotti occidentali. 
La primavera arriva una settimana prima 
dì cinquantanni fa a causa del riscalda- 
mento globale e i ristoranti servono tipi 
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TRE GRANDI TENDENZE STORICHE 

segnano la nostra epoca. La loro comprensione 

ci fornisce gli strumenti per poterci 

occupare dei problemi che affliggono 

il mondo, anziché rimanerne paralizzati. 
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E HA TRASFORMATO 
Il PIANETA 




di pesce diversi da quelli di un tempo, perché specie che erano 
comuni sono scomparse a causa della pesca incontrollata. 

Guardare alla nostra epoca in una prospettiva storica ci aiuta 
a mettere a fuoco i problemi mondiali, molti dei quali scaturi- 
scono, direttamente o indirettamente, dalla crescita. Riducendo 
la crescita, l'umanità avrà una possibilità di chiudere i conti con 
i problemi. Passare attraverso il collo della bottiglia può essere 
difficile, ma quando lo si è superato il peggio è alle spalle, 

I mutamenti che stiamo vivendo definiscono la portata delle 
sfide da affrontare. Gli scienziati possono fare una stima di quante 
persone abiteranno la Terra, di ciò di cui avranno bisogno e di che 
cosa desidereranno, di quali risorse sono disponibili e di quando 
accadranno certi eventi. Per la seconda metà del secolo, l'umanità 
potrebbe giungere a un equilìbrio in cui la crescita economica, oggi 
guidata dalla combinazione di più produttività, più persone e più 
risorse, dipenderà solo dalla produttività; il che dovrebbe mitigare 
i conflitti tra economia e ambiente. I vecchi problemi lasceranno 
il posto a nuove sfide, un processo già evidente in alcuni paesi. 
Il dibattito sulla previdenza sociale negli Stati Uniti, cosi come i 
timori sulle pensioni in Europa e in Giappone, sono la voce di una 
società che sta pianificando la vita dopo la crescita. 

Agli occhi del grande pubblico, i demografi godono di una dub- 
bia reputazione. Trent'anni fa il problema non era forse la sovrap- 
popolazione? Nel 1 968, il libro di Paul Ehrlich La bomba demogra- 
fica è stato un best seller. Il film 2022: i sopravvissuti, con Charlton 
Heston, delineava un futuro in cui la gente viveva ammassata 
come sardine e si nutriva di quadratini che sembravano tofu ma 
non lo erano. Ultimamente si parla di sottopopolazione, annuncia- 
ta e diffusa dai neoconservatori come Nicholas Eberstadt. La loro 
preoccupazione è simboleggiata da un altro film: Occhi bianchi sul 
pianeta Terra, in cui l'umanità declina fino a scomparire. Che cosa 
accadrà, insomma: saremo troppi o troppo pochi? 

In realtà i demografi non hanno oscillato tra un estremo e l'al- 
tro quanto possono far pensare queste rappresentazioni estreme. 
Nei paesi in via di sviluppo le famiglie si sono ridotte più veloce- 
mente del previsto, ma le previsioni descritte nel numero speciale 
di «Scienti fic American» del 1974 sulla popolazione («Le Scienze», 
n. 79, marzo 197 5) hanno superato l'esame del tempo. Gli scenari 
di entrambi i film contengono un elemento di verità. L'umanità 
sta ancora crescendo enormemente in termini assoluti, e i successi 
ottenuti in passato nel tenere alla larga «l'incubo maltusiano» non 
sono una garanzia per il futuro. E la riduzione dei tassi di crescita 
è comunque preoccupante: storicamente le società con economìe 
stabili o in via dì riduzione sono andate verso il declino. 

1 sostenitori di uno scenario sottovalutano i problemi dell'altro, 
esprimendo la «fiducia» che possano essere affrontati senza però 
fare molto perché lo siano davvero. Una volta spazzate via le 
nebbie dell'ideologia, si delineano i contorni di un piano d'azione 
comprensivo, che certo non è l'unico possibile, ma può essere un 
punto di partenza. Un tema ricorrente è che l'economia non è 
necessariamente nemica della natura, o viceversa. Tradizional- 
mente, economia e ambiente non sono stati nemmeno descritti 
in termini simili. 1 parametri economici, come il prodotto interno 
lordo (PIL), non misurano il consumo delle risorse: sono misure 
di flussi di l iquidìtà o bilanci patrimoniali. Se si rade al suolo una 
foresta, il PIL aumenta anche se è stato distrutto un patrimonio 
che poteva assicurare una fonte stabile di reddito. 



LE TRE DINAMICHE CHE CAMBIANO IL MONDO 



LA CRESCITA DEMOGRAFICA STA RALLENTANDO... 



IL BENESSERE SI STA DIFFONDENDO. 
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In senso più ampio, i prezzi che paghiamo per beni e servizi 
raramente includono i costi ambientali. A pagare il conto, però, 
siamo sempre noi, sia pure in altra veste. Secondo una stima, il 
contribuente americano medio sborsa 2000 dollari l'anno per 
sovvenzionare agricoltura, trasporti e altTe attività a forte impatto 
ambientale, E un mercato distorto dà a consumatori e produttori 
pochi incentivi per cambiare. Gli ambientalisti rafforzano invo- 
lontariamente questa tendenza quando si concentrano sulle ine- 
stimabili attrazioni della natura, che sono profondamente signi- 
ficative, ma che è difficile prendere in considerazione in presenza 
di problemi molto più urgenti. L'Endangered Species Art ne è sta- 
to un esempio. I verdi hanno accusato i taglialegna delle cattive 
condizioni delle civette maculate; i taglialegna hanno addossato 
la responsabilità della disoccupazione all'egoismo dell'ornitolo- 
gia. Entrambi sono stati vittime di una silvicoltura insostenibile. 

Negli ultimi anni, economisti e scienziati ambientali hanno 
collaborato per poter attribuire ai benefici della natura un'eti- 
chetta con il prezzo, una pratica che rivela quante cose dipen- 
dano da essa. 11 Millennium Eeosystem Assessment, il rapporto 
sullo stato degli ecosistemi pubblicato all'inizio di quest'anno, 
identificava dei servizi, dall'impollinazione alla filtrazione ìdrica, 
a cui gli esseri umani dovrebbero provvedere da soli, se non ci 
pensasse la natura. Su 24 categorie di servìzi, il rapporto ha sco- 
perto che 15 sono sfruttate più velocemente di quanto riescano 
a rigenerarsi. 

Quando l'ambiente è inserito correttamente nei bilanci, ciò che 
è bene per la natura spesso è bene anche per l'economia e persino 
per i singoli settori d'impresa. 1 pescatori, per esempio, massimiz- 
zano i profìtti quando sfruttano le risorse a un livello sostenibile; 
oltre quel limite, sia la resa sia i profitti si riducono via vìa che 
sempre più persone pescano sempre meno pesce. 

Se il quadro predisposto dai responsabili delle scelte polìtiche 
sarà quello giusto, il futuro dell'umanità sarà garantito da migliaia 
di decisioni ordinarie: quanti bambini fare, dove allevare il bestia- 
me, come isolare le case. In genere, è nelle questioni quotidiane 
che si fanno i progressi più profondi. Ciò che rende ricca una 
comunità non sono i computer e i DVD, ma la rete fognaria, i letti 
confortevoli, il senso di sicurezza fìsica ed economica. Cercando dì 
portare questi vantaggi a tutti, la scienza e la tecnologìa avranno 
realizzato conquiste più spettacolari delle colonie spaziali. v 
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UN PIANO D'AZIONE PER ILXXI SECOLO 






1. Capire i cambiamenti (pagina 50). Perquanto sembri ovvio, 
questo primo passo viene spesso trascurato. Può ossero difficile 
guardare oltre i titoli quotidiani per comprendere i trend più 
significativi che stiamo vivendo. Il demografo Joel E. Cohen 
descrive lo scenario di una popolazione più numerosa, che cresce 
più lentamente, è più urbanizzata e più anziana. Perquanto 

le previsioni dettagliate siano incerte, ciò che conta sono le 
questioni generali che sollevano. 

2. Raggiungere gli Obiettivi di sviluppo del millennio (pagina 
60]. ^Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha da poco 
esaminato i contrastanti risultati ottenuti finora verso il 
raggiu ngi mento di questi obiettivi quantitativi per la riduzione 
della povertà e delle disuguaglianze, L'economista Jeffrey D. 
Sachs, che dirige il Millennium Project varato dalle Nazioni Unite, 
è a favore di un impegno di aiuti concertato, che oltre a migliorare 
il benessere umano, mitigherebbe i problemi ambientali 
associati alla povertà, come l'inquinamento atmosferico e la 
deforestazione. 

3. Conservare gli habitat [pagina 70]. Lestinzione è un 
processo irreversibile: prevenirla è quindi una priorità 
fondamentale. Le sue vittime non sono solo oscure specie 
esotiche; anche specie economicamente importanti, come lo 
storione e alcune varietà di grano selvatico, sono minacciate. 
Gli ecologi Stuart L Pimm e Clinton Jenkins sostengono che 
arricchire le riserve naturali costerà denaro ma porterà diversi 
vantaggi. Anche in termini puramente economici, spesso i paesi 
ottengono maggiori vantaggi se risparmiano un'antica foresta 
invece di convertirla in fattorie e allevamenti. 

4. Ridurre il consumo di combustibili fossili [pagina 80 e 86). 
L'atmosfera può sopportare solo una certa quantità di anidride 
carbonica prima che il clima impazzisca. Ridurre le emissioni 
richiede radicali modifiche ai modi di produzione e di consumo 
dell'energia, ma, in due diversi contributi, Gianni Silvestrini, 
presidente del Kyoto Club, e Amory B. Lovìns.uno dei pensatori 
statunitensi più innovativi in materia, sostengono che questo 



non è spaventoso o costoso quanto si crede. Accelerare il trend 
esistente verso una maggiore efficienza e la transizione verso le 
nuove energie rinnovabili potrebbe portare ai risultati sperati. 

5. Dare irrigazione a basso costo agli agricoltori (pagina 96). 
Come possiamo sfamare tutte le nuove bocche senza distruggere 
il suolo, esaurire le falde acquifere e incanalare fino all'ultimo 
fiume? L'esperto di sviluppo Paul Polak sostiene che la giusta 
tecnologia di piccola scala, come le pompe manuali e l'irrigazione 
a goccia, può aumentare il rendimento, ampliare le riserve idriche 
limitate e avviare gli agricoltori sulla via della prosperità. 

6. Rafforzare i sistemi sanitari (pagina 104). Nei paesi ricchi e 
in quelli a sviluppo rapido come la Cina e l'India, oggi le malattìe 
craniche, come patologie cardiache e mentali, sono più diffuse di 
quelle infettive. Nei paesi poveri, invece, malaria, tubercolosi e 
nuovi virus restano il problema più grave. Per l'epìdemiologo Barry 
R. Bloom in entrambi i casi la priorità è una migliore prevenzione, a 
partire dai vaccini e dalle zanzariere fino alle campagne antifumo. 

7. Prepararsi a una crescita più lenta (pagina 112). Le istituzioni 
politiche e finanziarie dovranno ristrutturarsi mentre l'economia 
affronta i suoi limiti globali. L'economista Herman E. Daly propone 
nuovi metodi per l'imposizione fiscale, per stabilire i tassi di 
interesse e regolare l'inquinamento e l'estrazione delle risorse. 

In un commento, l'economista Partha Dasgupta concorda con 
alcune delle osservazioni di Daly ma suggerisce che le economie 
dei paesi ricchi hanno già raggiunto un livello di sostenibilità 
maggiore di quanto si ritenga. 

8. Stabilire le priorità in modo più razionale (pagina 120]. 
Attualmente le priorità sono decise in gran parte da chi grida 
più forte o gioca a golf con le persone giuste. Come spiegai! 
giornalista W. Wayt Gìbbs, economisti e scienziati ambientali 
stanno lavorando ad approcci migliori. Se sì attribuisce il giusto 
prezzo a costi e benefìci, ì mercati possono funzionare come 
gigantesche reti informatiche che soppesano gli scambi. Ma 
possono anche sbagliare, per esempio, quando i costi sono 
concentrati e i benefici sono diffusi. 
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POLITICA 



STABILIRE LE 



PRIORITÀ' 



Il mondo non è certo a corto di problemi, ma neanche di buone idee 

per risolverli. Da dove bisogna cominciare? Mentre i leadermondiali cercano 

un accordo, si costruiscono nuovi mercati per anticipare la politica 



DIW.WAYTGIBBS 



Che strada dovrà prendere il progres- 
so dell'umanità nelle prossime due 
generazioni? In quali sfide dovre- 
mo impegnarci, in che ordine, e con quali 
sacrifìci [se saranno necessari) in termini di 
comodità e libertà? Probabilmente questi 
interrogativi hanno tante risposte diverse 
quante sono le persone che riflettono su di 
essi. Non tutte le risposte sono ugualmente 
sagge, ma è anche vero che nessuna può 
essere definitiva. In ultima analisi, sono 
domande legate ai valori morali e alle pre- 
ferenze individuali di ciascuno. 

GH esperti possono aiutarci a capire 
quali sono i problemi più minacciosi, qua- 
li le soluzioni più promettenti, e quanto 
può costare intervenire o attendere. Gli 
scienziati possono sollecitarci all'azione: 
come fanno gli altri autori degli artìcoli di 
questo numero, che ci esortano a concen- 
trare gli sforzi sulla scon fitta della povertà 
estrema, la salvaguardia dei «punti caldi» 
della biodiversità, il miglioramento delle 
infrastrutture agricole, l'incremento del- 
l'efficienza nell'uso dell'energia, e il con- 
tenimento delle malattie epidemiche. Ma 



gli esperti non possono guidare diretta- 
mente il percorso dell'umanità. 

La storia nasce dall'integrazione di 
innumerevoli scelte, trasformate soprat- 
tutto da due tipi di macchine sociali imper- 
fette: i governi e i mercati economici. Due 
macchine che non sono equivalenti nello 
stabilire priorità razionali e quindi nell'im- 
pegnarsi a rispettarle. 

Nelle società democratiche, persino le 
macchine politiche più efficaci sono in 
genere sintonizzate, attraverso i cicli elet- 
torali, alla ricerca di soluzioni che nella 
migliore delle ipotesi vanno bene per un 
decennio o anche meno. Nei comizi elet- 
torali, l'espressione «nuova direzione» è 
sinonimo di miglioramento. Raramente la 
perseveranza è premiata, e ciò che viene 
decìso in una legislatura o da un presi- 
dente è poi revocato con disinvoltura dai 
successori. Le incertezze scientifiche che 
rendono le questioni ambientali cosi com- 
plesse possono portare un sistema fatto 
di controlli ed equilibri a impantanarsi 
tra discussioni e indecisioni. La struttura 
stessa dei governi può quindi offuscarne 



TROVARE IL GIUSTO EQUILIBRIO 

tra le molte aspirazioni dell'umanità 

non è facile. Non tutti gli equilibri sono 

banali, e a volte migliorando 

una situazione se ne aggravano altre. 
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la capacità di rispondere a problemi mul- 
tigenerazionali e correlati tra loro, come 
quelli che il mondo dovrà affrontare nel 
prossimo mezzo secolo. 

Gli economisti sostengono da tempo 
che per molti problemi di carattere socia- 
le e ambientale le macchine economiche 
che dirigono la competitività e l'istinto 
verso il bene globale, permetterebbero di 
raggiungere un progresso maggiore a un 
ritmo più rapido e a un prezzo inferiore 
rispetto ai metodi di regolamentazione di 
«comando e controllo» usati tradizional- 
mente dai governi. Dopo un lungo periodo 
di scetticismo, molti legislatori, istituzioni 
internazionali e associazioni filantropiche 
stanno abbracciando questa idea. Sono 
stati creati mercati per rallentare l'effetto 
serra, proteggere i bacini idrici, prevenire 
l'esaurimento delle risorse ittiche e proteg- 
gere le specie in via di estinzione. 

Quando sono ben progettati e attenta- 
mente presidiati, sostengono i propostoli, 
questi mercati possono divenire efficienti, 
autosufficienti e capaci di gestire rischi e 
incertezze, come una borsa valori, I sistemi 
di scambio rendono più semplice il compito 
di armonizzare l'ampia gamma di valori in 
possesso dei singoli indivìdui, perché per- 
mettono loro di esprimere le proprie pre- 
ferenze per mezzo di una valuta comune: 
il denaro. Ma l'idea ha i suoi critici anche 
tra gli economisti ambientali, secondo i 
quali nei dettagli di espressioni come «ben 
progettato» o «attentamente regolato» si 
nasconde lo zampino del diavolo. 

Il test di acidità 

Gran parte dell'entusiasmo per una 
regolamentazione affidata al mercato 
deriva dai risultati di un programma pilota 
lanciato negli Stati Uniti nel 1 990. In quel- 
l'anno, il Congresso emendò il Clean Air 
Act, una norma per creare un mercato dei 
permessi che le centrali elettriche devono 
avere per emettere biossido dì zolfo (S0 2 ), 
uno dei maggiori responsabili delle piogge 
acide. L'Environmental Protection Agen- 
cy, l'agenzia statunitense per la protezio- 
ne dell'ambiente, iniziò a organizzare aste 
annuali per vendere i diritti di inquina- 
mento. La legge pone un limite al numero 
totale di tonnellate di emissioni di S0 2 per 
cui l'EPA è autorizzata a vendere permessi, 
e abbassa periodicamente il tetto massi- 
mo. Le leggi della domanda e dell'offerta 



determinano il prezzo di vendita dei diritti 
di emissione di una tonnellata di S0 2 . 

I legislatori speravano che i maggiori 
responsabili dell'inquinamento avrebbero 
fatto migliorie relativamente economiche 
agli impianti per ridurre le proprie emis- 
sioni, cosi da poter vendere i permessi 
in eccesso, ricavandone un profitto, a 
impianti più puliti, per i quali ulterio- 
ri miglioramenti avrebbero comportato 
costi proibitivi. Il mercato, quindi, dirige- 
rebbe gli investimenti dove sono più utili 
all'ambiente. E i sistemi di monitoraggio 
delle ciminiere collegati ai computer del- 
l'EPA garantiscono che tutti si comporti- 
no onestamente. 

Secondo l'EPA, il programma ha con- 
vogliato cosi tanti investimenti nelle unità 
di desolforazione che negli anni novanta 



il costo delle attrezzature è crollato del 40 
per cento, e la loro efficienza è aumentata 
dal 90 al 95 per cento. Il tetto sui permessi 
relativi alle emissioni di S0 2 si è spostato 
gradualmente verso il basso, e cosi anche 
l'acidità delle piogge che cadono sulle aree 
nordorientali degli Stati Uniti. 

Gli economisti del Resources for the 
Future (RFF), un istituto indipendente di 
economia ambientale con sede a Washing- 
ton, hanno stimato che il programma co- 
sterà circa un miliardo di dollari all'anno 
entro il 2010: dal 30 al 50 per cento in 
meno di quanto sarebbe costato se l'EPA 
avesse ordinato a ogni impianto di rispet- 
tare uno specifico standard di emissioni, 
H programma americano sul biossido di 
zolfo è stato pubblicizzato come un trion- 
fo incontestabile delle economie di libero 



STRATEGIE PER LE 

PRIORITÀ' MONDIALI 

ILPROBLEMA: 

■ Molti problemi globali di carattere ambientale e umanitario diventeranno ancora più 
urgenti nei prossimi cinquantanni. Si tratta di questioni già in competizione tra loro a 
causa di una limitata disponibilità di attenzione, impegno e denaro. La lotta perle 
risorse potrebbe ulteriormente intensificarsi. 

■ I governi, le agenzie internazionali e altri protagonisti del panorama globale hanno 
spesso perseguita programmi incompatibili o incostanti che non sono stati in grado di 
impegnare pienamente il settore privato. Quando ciò accade, il progresso tende a 
essere inutilmente lento e costoso. 






LA SOLUZIONE: 

■ In molti recenti tentativi mirati esplicitamente a dare un ordine di priorità ai piani 
operativi che affrontano i problemi globali, gli esperti, provenienti dagli ambiti di 
formazione più disparati, conconiano su alcune soluzioni comuni che sono allo stesso 
tempo fattibili ed efficaci dal punto divista dei costi. 

■ In tutto il mondo sì stanno istituendo nuovi mercati per creare incentivi economici al 
fine di rallentare il cambiamento climatico, migliorare la gestione delle risorse idriche, 
ripristinare bacini di pesca soggetti a uno sfruttamento eccessivo e preservare la 
biodiversità, idealmente questi mercati saranno un ostacolo perii tornaconto 
individuale in nome del bene globale. In ogni caso, molti degli ingredienti necessari per 
dare vita a mercati efficienti sono ancora una mera speranza. 



Lo scambio de» 

ha avuto successo do* 
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TUTTI D'ACCORDO? 

Come un raro allineamento dei pianeti, in una serie di incontri, 
economisti, politici, scienziati e persino rockstar sono giunti a 
individuare priorità a lungo termine, con notevoli sovrapposizioni. 
Gli Obiettivi di sviluppo del millennio, approvati dalle Nazioni Unite 
nel 2000, spesso sono stati fonte di ispirazione. Ma sottolineano 
problemi anziché soluzioni, sono ambiziosi e non tengono 
conto dei costi. Quindi, non suggeriscono un piano operativo, 
ma stabiliscono dei criteri che possono servire come punto di 
riferimento per i progetti, invece del solito «fare almeno qualcosa». 

Un complesso di proposte concrete è emerso da un discusso 
meeting di economisti tenutosi nel maggio del 2004, e noto come 
Copenhagen Consensus. Organizzato da Bjorn Lomborg, autore 
deU'Ambientatista scettico e allora direttore dell'Environmental 
Assessment Institute di Copenhagen, l'incontro ha riunito otto 
economisti di fama, tra cui tre premi Nobel, chiamati a giudicare 
38 proposte per affrontare dieci sfide globali. 

Dieci proponenti e 20 sfidanti, tutti economisti, hanno 
esaminato studi precedenti sugli interventi ed elaborato una 
stima dei costi probabili e dei vantaggi potenziali. Lomborg 
ha quindi chiesto al gruppo di usare le analisi costi-benefici 
per classificare gli interventi in modo da determinare come si 
potrebbero spendere nel modo migliore SO miliardi di dollari in più 
di quelli già stanziati in aiuti internazionali. 

Gli economisti hanno stilato un elenco, ma si sono rifiutati 
di basarlo esclusivamente sui rapporti costi-benefici e hanno 
minimizzato l'ordine di classificazione. «Lomborg sopravvalutava 
la validità delle analisi costi-benefici come strumento», ha 
commentato uno dei giudici, Thomas C. Schelling dell'Università 
del Maryland. «In realtà, gli interventi classificati come "giusto", 
"buono" e "molto buono", sono in effetti tutti molto buoni». 

Le proposte sostenute dal gruppo comprendono molti 
programmi di aiuto convenzionali. Gli economisti hanno concluso 
che le nazioni ricche dovrebbero spendere 12 miliardi di dollari in 
più per ridurre la denutrizione. Altri 27 miliardi dovrebbero servire 
a incrementare l'uso di preservativi e altre misure per prevenire 
che altri 30 milioni di persone in Africa e Asia contraggano l'HIV. 
E gli investimenti nelle strategie suggerite dal programma Roll 
Back Malaria dovrebbero essere aumentati fino a 13 miliardi 
di dollari. Le tecnologie idriche su piccola scala e le forniture 
idriche per comunità descritte da Paul Polak a pagina 96 hanno 
ricevuto punteggi alti, cosi come gli sforzi per combattere 
la fame e la mortalità infantile proposti da Sachs. Ma ciò che 
porterebbe i benefici maggiori al costo più basso, hanno affermato 
unanimemente gli economisti, è liberare il commercio globale 
dai sussidi e dai dazi che sovvenzionano le aziende agricole e le 
imprese dei paesi ricebi a spese di quelle dei paesi poveri, e che 
tanno aumentare ovunque i costi al consumo. 

Gli argomenti degli economisti appoggiano progetti già 
in gestazione. Lo scorso anno, il Fondo globale per l'AIDS, la 
tubercolosi e la malaria ha annunciato stanziamenti che portano il 
suo impegno totale contro la malaria a più di un miliardo di dollari 
dal 2002. A giugno, George W. Bush ha dichiarato che gli Stati Uniti 




LA VOLONTÀ COMUNE di combattere la povertà, ia malaria e i debiti in Africa 
è emersa sia dagli eventi Live 8 [sopra] che dal vertice dei GB [sotto]. 

intendono aggiungere 1,2 miliardi di dollari in cinque anni agli aiuti 
che inviano all'Africa subsahariana per i programmi antimalaria. E 
a luglio, i leader del G8 hanno promesso di contribuire alla stessa 
causa con altri 1,5 miliardi di dollari all'anno. 

Agennaio le Nazioni Unite hanno chiesto un raddoppio degli 
aiuti a livello mondiale per rimettere in carreggiata i paesi poveri, 
specialmente quelli africani, in modo da raggiungere gli obiettivi 
del Millennium Project entro il 2015. A luglio, centinaia di migliaia 
di persone che hanno assistito ai concerti del Live 8 hanno 
sentito gli artisti chiedere ai leader mondiali di raddoppiare l'aiuto 
internazionale, cancellare i debiti delle nazioni povere, eliminare i 
sussidi e le barriere commerciali sui prodotti agricoli. 

Una settimana dopo i leader del G8 si sono impegnati ad 
aumentare il budget destinato agli aiuti, tanto che l'assistenza 
allo sviluppo destinata all'Africa raggiungerà 50 miliardi di dollari 
l'anno entro il 2010, più del doppio dì quanto è stato erogato nel 
2004. Il G8 ha inoltre accettato di cancellare il debito con il Fondo 
monetario internazionale e altre due agenzie finanziarie mondiali 
accumulato da oltre 25 dei paesi più poveri. 

«Vogliamo lavorare con l'Unione Europea per eliminare i sussidi 
agricoli dai nostri paesi», ha affermato Bush. «Mi auguro che 
entro il 2010 il Doha Round [il giro dì negoziati intemazionali 
avviati dalla World Trade Organization nel 2002) raggiungerà 
questo obiettivo», ha aggiunto. 

Ma, come hanno dolorosamente evidenziato i disaccordi 
tra i grandi sulle limitazioni dei gas serra, il nuovo consenso 
si ferma qui. Quando si tratta di prendere provvedimenti sul 
riscaldamento globale e su altre urgenti questioni ambientali, 
le soluzioni politiche non sono all'altezza della sfida. Così, di 
recente, legislatori e attivisti di tutto il mondo stanno cercando di 
riordinare gli incentivi economici nella speranza che le forze del 
mercato riescano dove la volontà politica ha fallito. 
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mercato e usato come modello per altri 
sistemi cosiddetti cap-and-trade. 

Ma il successo del programma è tu tt 'al- 
tro che completo. Un'analisi condotta nel 
2001 da Charles T, Driscoll della Syracuse 
University con altri nove scienziati ha con- 
cluso che per molti bacini idrici del nord- 
est il programma di riduzione delle emis- 
sioni non è abbastanza deciso da portare 
alla piena ripresa degli ecosistemi entro i 
prossimi 25-50 anni. La stessa EPA riferisce 
che nel Mìdwest settentrionale, negli Adi- 
rondacks (la regione montuosa nella parte 
settentrionale dello Stato di New York) e 
nell'altopiano degli Appalachi da due ter- 
zi a tre quarti delle acque superficiali che 
erano acide nel 1990, lo erano ancora nel 
2002. In quell'arco di tempo, ha concluso 
ancora l'agenzia, la quantità di acque acide 
nel New England e nella regione del Blue 
Ridge non si è ridotta in modo sensìbile. 

Il mercato dei permessi per le emissioni 
di SO 2 soffre di un difetto di progettazione, 
osservano gli economisti del RFF: poiché 
solo il Congresso (e non gli esperti del- 
l'EPA) ha il potere di regolare i tetti delle 
emissioni, il sistema non si è adeguato ai 
nuovi studi scientifici che mostrano che 
il biossido di zolfo è più dannoso per gli 
esseri umani di quanto si riteneva e che le 
acque acide si stanno riprendendo più len- 
tamente di quanto ci si aspettasse. Ne deri- 
va una lezione: chi sovrintende al mercato 
deve avere anche il potere di ridurre il tetto 
massimo sui permessi via via che si risol- 
vono le incertezze scientifiche. 

Cambiare aria 

Purtroppo questa lezione non è sta- 
ta applicata nel 1997 quando le nazioni 
ricche del mondo (eccetto Stati Uniti e 
Australia) si sono accordate nel trattato sul 
clima di Kyoto per tagliare le proprie emis- 
sioni di gas responsabili dell'effetto serra, 
utilizzando un sistema cap-and-trade 
intemazionale, o «mercato del carbonio», 
diventato completamente operativo que- 
st'anno nell'Unione Europea. I rischi del 
riscaldamento globale sono aumentati, ma 
i tetti delle emissioni stabiliti nel 1997 vin- 
coleranno le nazioni fino al 2012, a meno 
che altre complicazioni non mandino in 
fumo il trattato prima di quel momento. 

Come gli emendamenti al Clean Air Act, 
il Protocollo di Kyoto ha letteralmente 
creato dal nulla un nuovo bene di consu- 



mo, in questo caso un permesso di emettere 
gas serra con la capacità di riscaldamento 
di una tonnellata di anidride carbonica. I 
governi rilasciano questi permessi a cen- 
trali elettriche, industrie metallurgiche e 
altre industrie pesanti all'interno dei pro- 
pri confini. Alcuni paesi, come la Russia, 
hanno molti più permessi (considerati «aria 
fritta» e ritenuti politicamente inaccettabili 
da molti paesi) di quanti gliene servano, 
perché le loro economie sono in recessione 
a partire dal 1 990, La disponibilità totale di 
permessi in Europa è inferiore alla doman- 
da, e si ridurrà ancora a partire dal 2008, 

Fin dall'apertura dei mercati, avvenuta 
il 1° gennaio scorso, tra paesi e imprese si 
è scatenata una vera e propria rissa per i 
diritti di emissione, che ha spinto il volume 
delle contrattazioni a toccare i due milioni 
di tonnellate al giorno. I prezzi dei permes- 
si sono schizzati da 7,5 euro alla tonnellata 
a 29 euro, ai valori di luglio: molto più di 
quanto si aspettava la maggior parte degli 
economisti. Per alcuni impianti, il costo dei 
permessi per produrre un chilowattora di 
energia dal carbone è arrivato a superare il 
prezzo del carbone stesso. 

I prezzi alti spingono chi acquista i per- 
messi a sfruttare una nuova caratteristica 
del mercato del carbonio: il commercio 
delle «compensazioni», che rappresenta- 
no una riduzione delle emissioni ottenuta 
con i cosiddetti progetti di sviluppo pulito 
istituiti nei paesi in via dì sviluppo. Le fab- 
briche possono usare un numero limitato 
di compensazioni come sostituto meno 
costoso dei permessi. 

In una conferenza tenutasi ad Amster- 



dam in febbraio, gli investitori hanno 
descritto una vasta schiera di progetti in 
corso per la creazione di compensazioni. 
Uno di questi, in Brasile, ha interessato 
due grandi discariche: brucia il meta- 
no che emettono per generare elettricità, 
riducendo le emissioni di gas serra per un 
ammontare di 670.000 tonnellate di ani- 
dride carbonica all'anno. Un altro, in Cina, 
prevede l'installazione di una centrale eoli- 
ca per produrre energia pulita pari a un 
abbattimento annuo di 51.000 tonnellate 
di C0 2 . L'Honduras sta realizzando tre pic- 
coli progetti idroelettrici che venderanno 
sia elettricità sia compensazioni. In linea 
di principio, progetti simili consentono alle 
economie più povere di crescere più rapi- 
damente e in modo più pulito, aiutando i 
paesi europei a rispettare gli obblighi di 
Kyoto con un onere finanziario minore. 

Ma gli intoppi burocratici hanno mes- 
so in crisi il processo. All'inizio di luglio 
gli investitori avevano sottoposto for- 
malmente all'approvazione del consiglio 
esecutivo nominato dalle Nazioni Unite 
circa 1 70 progetti e iniziato a prepararne 
centinaia di altri, ma solo 12 hanno avuto 
via libera. Nessuno dei progetti ha ancora 
emesso «riduzioni certificate di emissione» 
- le compensazioni vere e proprie - per- 
ché le Nazioni Unite non erano riuscite ad 
autorizzarne la gestione finanziaria. 

Molti dei responsabili di progetto pre- 
senti ad Amsterdam hanno ammonito che 
il sistema collasserà rapidamente, a meno 
che l'ONU non si muova più in fretta. «Se 
Franz Kafka tornasse dalla tomba, potreb- 
be scrivere il seguito di lì processo osser- 
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LA CONFUSIONE SCATURITA DAGLI SCAMBI DELLE EMISSIONI ha mandato i prezzi alle stelle. A luglio 
il costo dei permessi per la produzione di un chilowattora di energia derivata dalla combustione di 
carbone superava il prezzo del carbone stessa. 



UN'AZIENDA AGRICOLA DEL FUTURO 



I servizi dell'ecosistema, oggi gratuiti, potrebbero generare metà del reddito di un'azienda agricola, se solo i mercati peri crediti 
ambientali decollassero come sperato. In futuro, i terreni agrìcoli potrebbero offrire diversi servizi a una vasta gamma di clienti. 



CREDITI 01 BIODI VERSTA 
Le organizzazioni per 
la conservazione della 
biodiversità stanno 
ac q u ì sta nd o di ritti di s vi lupp o 
dai proprietari di foreste 
incontaminate e altri habitat 
che ospitano specie endemiche 
in pericolo di estinzione ed 
ecosistemi in rapido declino. 



CREDITI DI 

COMPENSAZIONE C0 2 
Quando i proprietari terrieri 
piantano nuove foreste 
e si impegnano a non 
tagliare o bruciare gli alberi, 
possono ricevere crediti di 
compensazione per l'anidride 
carbonica che le industrie 
acquisteranno per 
far fronte alle 
limitazioni sulle 
emissioni 
dì gas 



ELETTRICITÀ RINNOVABILE 
Le centrali eoliche generano 
elettricità non inquinante 
che governa i prezzi premium 
(elevati ma non proibitivi] nei 
mercati energetici liberalizzati. 
Le turbine possono anche 
acquisire crediti fiscali 
che sovvenzionano 
il loro capitale 
e i loro costi 
operativi. 



LEGNAME SOSTENIBILE 
CERTIFICATO 

Il legname ottenuto in modo 
sostenibile è ora uno del 
numerosi prodotti «eco- 
etichettati», cioè che vengono 
certificati come ecologicamente 
sicuri e venduti sui mercati 
a un prezzo premium. 




CREDITI IDRICI 

La gestione accorta sia delle risorse idriche sia delle zone umide è 

economicamente vantaggiosa per diverse ragioni. Lente urbano che si occupa 

della gestione acquista crediti di filtrazione idrica per salvaguardare la qualità 

dei propri bacini. I proprietari di zone umide possono inoltre ricevere indennizzi 

dalle agenzie governative che si occupano dei servizi 

di monitoraggio delle inondazioni, da 

organizzazioni di tutela e conservazione 

delle aree di nidificazione dell'avifauna 

migratoria, e dalle cooperative agricole 

pe r la p reve nz ion e del i a sa I i n it à del su o lo, 

il cui aumento è dovuto allo sfruttamento 

eccessivo delle falde acquifere sotterranee. 



BENE 


REDDITO 
DELL'AZIENDA 
(PERCENTD] 


CLIENTE 


Crediti di biodi versila 


S 


Consorzio di tutela 


Creditidi 
compensazione C0 Z 


10 


Produttore di acciaio 


Elettricità rinnovabile 


15 


Mercato energetico 


Legna m e s osten i b i 1 e 
certificato 


20 


Mercato del legname 


Crediti idrici 


20 


Mercato idrico urhano 


Grano 


15 


Mercato mondiale 


Lana 




Mercato mondiale 
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COSTRUIRE MERCATI SULL'AMBIENTE 






In ogni parte del mondo si creano nuovi mercati per sfrutta re funzionano bene solo quando prodotti ben definiti consentono 
il potere della concorrenza e dell'interesse individuale a transazioni agevoli, quando c'è una borsa valori affidabile, e 
favore dell'ambiente, ma è ancora troppo presto per dire se quando i volumi delle contrattazioni sono abbastanza elevati da 
questi nuovi sistemi di scambio avranno successo. 1 mercati favorire la concorrenza. 






Obiettivo 
del mercato 


Prodotti 


Fornitori 


Clienti 


Borsa 


Volume di scambi 






Prevenzione del 

riscaldamento 

globale 


Unione Europea e 
Àusi ra Ita ; pe rmess i pe r 
emettere gas serra paria 
unatonnehata dì anidride 
carbonica; compensazioni 
e crediti di abbattimento 
per ridurre o prevenire 
l'equivalente di una 
tonnellata di CO,,. 


1 governi assegnano i 
permessi; l'efficienza e 
i progetti finalizzati alia 
raccolta dei gas serra 
creano crediti. 


Impianti di energia 
elettrica, aziende 
metallurgiche e altri 
settori industriali; 
organizzazioni di 
tutela e conservazione 
ambientale. 


UE: scambi multipli. 
Australia: l'organizzazione 
forests NSW. 


UE: ogni giorno sì 
scambiano permessi 
per un valore pari a due 
milioni di tonnellate. 
Australia: scambiati 
166.000 crediti di 
abbattimento nel 2004. 




I 


Protezione 
dei bacini idrici 


Stati Uniti: un ita da un acro 

di terre umide, ripristinate 

o create. 

Messico: unità da un acro 

[o da un ettaro] di foresta 

preservata. 


Stati Uniti: banche private 

per il ripristino delle aree 

umide. 

Messico: proprietari 

terrieri di zone boscose. 


Stati Uniti: costruttori 

che danneggiano le aree 

umide. 

Messico: consorzi idrici e 

corpo forestale. 


Stati Uniti: banche di 
mitigazione controllate 
dal governo. 
Messico: ispettori 
volontari verificano 
l'applicazione. 


Stati Uniti: circa 23.000 
acri di terre umide «messi 
in banca». 

Messico; ??0. 000 acri 
sono contratto. 
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Difesa 
dell'habitat 


Stati Uniti: unità da un 

acro di habitat a rischio 

conservato. 

Costa Rica: unità da un 

acro di foresta conservata. 


Stati Uniti: banche private 
di conservazione. 
Costa Rica: proprietari 

terrieri. 


Stati Uniti: costruttori che 
danneggiano habitat di 
specie in via di estinzione. 
Costa Rica: governo, 
istituzioni fil a ntiopic he. 


Stati Uniti: banche di 

conservazione controllate 

dallo U.S. Fish and Wildlife 

Service. 

Costa Rica: governo. 


Stati Uniti: 110.000 acri in 
banchediconservazione 
al maggio 2005. 
Costa Rica: circa 2,? 

milioni di neri 
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Pesca 
sostenibile 


Stati Uniti e Nuova Zelanda: 
permessi di pesca per 
un peso prefissato di 
determinate specie ittiche. 


1 governi assegnano 
permessi basati 
sull'analisi delle 
popolazioni ittiche; 
i pescato ri che 
abbandonano l'attività 
vendono le proprie quote. 


Rotte di pescherecci. 


Broker e ispettori della 
pesca autorizzati 
dal governo, come il 
FishServe in Nuova 
Zelanda. 


Migliaia di transazioni 
l'anno negli Stati Uniti, in 
Nuova Zelanda e in altri 





vando le procedure del consiglio esecuti- 
vo», si è lamentato Marco G. Monroy della 
MGM International, che ha un progetto 
approvato e altri dieci in lista d'attesa. 

Senza un'ampia disponibilità di com- 
pensazioni, molti paesi potrebbero essere 
costretti a cercare altrove per raggiungere 
i loro obiettivi di Kyoto. La Natsource, una 
società di consulenza, stima che Unione 
Europea, Giappone e Canada emetteran- 
no circa 3,5 miliardi di tonnellate in più 
di quanto stabilito da] trattato nel periodo 
che va dal 2008 al 201 2. L'analista Kristian 
Tangen della Point Carbon in Norvegia 
paria di un divario di quasi cinque miliardi 
di tonnellate, e ha previsto che i proget- 
ti di sviluppo pulito genereranno crediti 
commerciabili pari ad appena 30 milioni 
di tonnellate entro il 2007 e meno di un 
miliardo di tonnellate entro il 201 2. 

Perché gli scambi abbiano un effetto 
significativo sul riscaldamento globale, 
dicono gli esperti, devono entrare nel mer- 



cato gli Stati Uniti. Nel dicembre scorso 
la National Commission on Energy Policy 
ha esortato il Congresso ad autorizzare un 
sistema cap-and-trade obbligatorio per 
le emissioni responsabili dei gas serra. In 
giugno, il Senato è stato chiamato a pro- 
nunciarsi su un progetto bipartisan: e l'ha 
respinto, per la seconda volta in due anni. 
Meno di un mese dopo, però, ha approvato 
una risoluzione non vincolante in favore 
di «limiti obbligatori basati sul mercato» 
sull'inquinamento da gas serra. 

Nel frattempo nove stati del nord-est 
degli Stati Uniti hanno promesso di isti- 
tuire un mercato regionale del carbonio. 
1 partecipanti stanno ancora elaborando 
le regole di scambio, ma sembra stiano 
pensando di offrire alle aziende dei loro 
Stati la possibilità di acquistare diritti dal 
sistema europeo di scambi sulle emissioni, 
e crediti di compensazione da progetti di 
sviluppo pulito. 

Molti esperti avvertono però che il mer- 



cato del carbonio è un esperimento ad alto 
rischio che deve ancora superare i test più 
severi. Ruth Greenspan Bell, analista del- 
l'RFF, ricorda l'accusa di imponenti truf- 
fe sugli scambi di energia da parte della 
Enron, e i casi di società colte in flagrante 
mentre cercavano di imbrogliare in altri 
sistemi cap-and-trade nel New Jersey, in 
California e nel Regno Unito. «Se posso- 
no verificarsi truffe di questo genere in un 
sistema legale ben sviluppato e sorvegliato 
da una libera stampa, che cosa potrà acca- 
dere in paesi con diritti di proprietà e istitu- 
zioni legali molto più deboli nel proteggere 
i mercati dalla corruzione e con una limita- 
tissima supervisione da parte dell'opinione 
pubblica?», chiede Bell. «Servirsi dei mer- 
cati per controllare l'inquinamento chie- 
de moltissimo alle infrastrutture deboli e 
con cattive abitudini, e i rischi sono anche 
maggiori quando il bene da scambiare è 
concettualmente così strano e difficile da 
documentare come l'aria inquinata». 
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mercato 
statunitense del 
emissioni di 
biossido di zolfo è 
stato accolto come 
un trionfo, ma le 
acque della maggior 
parte dei laghi e dei 
fiumi che avrebbe 
dovuto aiutare 
hanno la stessa 
acidità di prima. 



Lo zampino del diavolo 

Un mercato ben funzionante, osserva 
Bell, ha bisogno, oltre che di acquirenti, 
venditori e prodotti a disponibilità limi- 
tata, di altri ingredienti. La concorrenza 
prospera solo quando i prodotti sono stan- 
dardizzati e specificati con cura. I grandi 
investitori hanno bisogno di sicurezza e 
di liquidità: una borsa valori affidabile e 
volumi di contrattazioni abbastanza ele- 
vati perché sia possibile vendere quando 
si vuole. Molti dei nuovi mercati dei ser- 
vizi ambientali mancano ancora dell'uno 
o dell'altro. E come suggerisce l'esperienza 
del biossido di zolfo un sistema simile può 
funzionare alla perfezione ma non arrivare 
a raggiungere l'obiettivo finale. 

Tuttavia, a mano a mano che si costrui- 
scono mercati per proteggere le riserve idri- 
che, per conservare gli habitat e le risor- 
se ittiche, si impara qualcosa, e anche un 
risultato deludente può rivelarsi migliore 
della sua alternativa, n Clean Water Act del 
1 972, per esempio, riconosceva il valore 
delle aree paludose nella depurazione delle 
riserve idriche, nella riduzione di siccità e 
inondazioni e nella salvaguardia di specie 
importanti, obbligando chi costruiva a ripri- 
stinare o creare tanti ettari di zone umide 
quanti ne distruggeva. Malgrado ciò, paludi 
e acquitrini hanno continuato a scomparire 
a causa dello sviluppo, con più di 400.000 
ettari danneggiati tra il 1985 e il 1995. 

Una decina di anni fa il governo ha 
adottato una strategia diversa, autoriz- 
zando i costruttori ad acquistare crediti da 
fondi privati finalizzati al recupero delle 
terre umide piuttosto che fare il lavoro 
da sé. Salvare le terre umide è diventata 
un'opportunità economica invece che una 
responsabilità. Una di queste banche ha 
acquistato e ripristinato più di 80 ettari di 
area paludosa nei Meadowlands del New 
Jersey a 162.000 dollari per ettaro, per poi 
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vendere i crediti ai costruttori a un prezzo 
di 375.000 dollari per ettaro bonificato, 
guadagnando 17,5 milioni. Le cosiddette 
banche di conservazione sono spuntate 
come i funghi, e le circa 500 banche oggi 
attive negli Stati Uniti hanno ripristinato 
quasi 10.000 ettari e venduto quasi 250 
milioni di dollari in crediti. 

In Messico, il servizio forestale nazionale 
ha iniziato a pagare al proprietari terrieri da 
20 a 30 euro per ettaro all'anno perché non 



effettuino disboscamenti e non costruisca- 
no in alcune regioni importanti per le riser- 
ve idriche, la bio diversità, la conservazione 
e gli ecosistemi. Monitoraggio via satellite 
e ispettori volontari fanno rispettare con- 
tratti quinquennali, che hanno interessato 
più di 300.000 ettari fino al dicembre 2004 
e che costeranno al governo 125 milioni 
di euro o più, mentre questo sposta gra- 
dualmente i finanziamenti verso i consorzi 
ìdrici. Per quanto sia incoraggiante, le aree 
salvate sono solo una piccola frazione dei 
250.000 ettari disboscati in Messico ogni 
anno. E difficile allargare il programma, 
osserva uno dei suoi amministratori, per- 
ché nel paese solo il 1 5 per cento delle aree 
boschive è di proprietà privata, mentre 
quasi tutto il resto è proprietà collettiva. 

La regolamentazione delle riserve ittiche 
è un esempio chiaro di sistema che funzio- 
na. Nel 1995 gli Stati Uniti hanno introdotto 
quote commerciabili per regolare la pesca 
dell'hai ibut in Alaska, crollata al punto da 
ridurre la stagione di pesca a sole 48 ore 
l'anno. Distribuendo ai pescatori un titolo 
dì proprietà che dava diritto a catturare un 
certo numero di pesci efornendoun modo 
semplice perritirarsi dagli affari (la vendita 
delle proprie quote), il sistema ha ridotto 
gli scompensi di mercato facendo aumen- 
tare i prezzi dell'halibut e i guadagni del 
pescatori, e permettendo alla popolazione 
Ittica di riprendersi. Quest'anno la stagione 
dell'halibut dura 258 giorni 

Anche la poca esperienza accumulata 
finora suggerisce che, nella migliore del- 
le ipotesi, i mercati funzioneranno bene 
in alcune regioni e per 1 servizi di alcuni 
ecosistemi, ma faranno poco per altri. Una 
sezione del Millennium Ecosystem Assess- 
ment (il rapporto sullo stato degli ecosiste- 
mi del pianeta) diffuso dalle Nazioni Unite 
in maggio avvisa che «la promozione dì 
risultati win-wìn è stata nella migliore 
delle ipotesi politicamente corretta e, nel- 
la peggiore, ingenua», poiché nonostante 
l'umanità tutta tragga beneficio dalla limi- 
tazione dì accesso a una risorsa naturale, a 
sopportarne i costi sono pochi gruppi loca- 
li. Non sempre gli scambi consentiranno ai 
molti di rimborsare i pochi. Ecco perché, 
afferma Robert T. Watson, portavoce della 
Banca Mondiale sul cambiamento clima- 
tico, i mercati da soli probabilmente non 
funzioneranno. È altresì dimostrato che i 
governi da soli non funzionano. Le miglio- 
ri priorità ne faranno dei saggi alleati. E 
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UNA POPOLAZIONE 



CHE CAMBIA 
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Mentre ci apprestiamo a raggiungere i nove miliardi di abitanti nella prossima metà del secolo, 
l'umanità si prepara a cambiamenti storici nell'equilibrio fra giovani e vecchi, 
fra ricchi e poveri, fra popolazione urbana e popolazione rurale. Le scelte che facciamo oggi 
e negli anni a venire determineranno il nostro modo di affrontare il prossimo futuro 



Il 2005 è il punto dì svolta di un decen- 
nio segnato da tre cambiamenti senza 
precedenti nella storia dell'umanità. 
Prima del 2000 i giovani erano più nume- 
rosi dei vecchi, da allora in poi i vecchi 
saranno più numerosi dei giovani. Fino 
al 2007 la popolazione rurale sarà più 
numerosa di quella urbana, ma da allo- 
ra in poi la popolazione urbana supererà 
quella rurale. Infine, a partire dal 2003 il 
numero medio di figli per coppia su scala 
mondiale è, e rimarrà, pari o inferiore a 
quello mìnimo in grado di assicurare il 
ricambio della popolazione. 

D'altro canto sono già avvenuti altri 
tre cambiamenti non meno importanti. 
Anzitutto, nessuno di coloro che sono 
morti prima del 1930 ha mai assistito a 
un raddoppio della popolazione umana, 
né vi assisterà chi nasce dopo il 2050. 
Chi oggi ha almeno 45 anni, invece, ha 
visto più che raddoppiare il numero degli 
esseri umani, passati da tre miliardi nel 
1960 a sei miliardi e mezzo nel 2005. Il 
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picco massimo del tasso di crescita della 
popolazione, circa il 2,1 percento annuo, 
si è registrato fra il 1965 e il 1970. Prima 
del XX secolo non vi era mai stata una 
crescita così veloce, e con ogni probabilità 
non accadrà mai più. I nostri discendenti 
guarderanno a quel picco come all'evento 
demografico più significativo nella storia 
della popolazione umana. 

La seconda novità è il crollo spettaco- 
lare del tasso dì crescita iniziato nel 1970 
(oggi è pari all'I, 1- 1,2 per cento all'anno) 
dovuto soprattutto alla scelta di miliardi 
dì coppie in tutto il mondo di limitare il 
numero delle nascite. È probabile che in 
passato il tasso dì crescita demografica sia 
aumentato e diminuito diverse volte. Per 
esempio, nel XIV secolo le grandi epidemie 
e le guerre hanno ridotto non solo il tasso 
di crescita, ma anche il numero assoluto 
della popolazione umana. In tutti e due i 
casi, si è trattato di eventi casuali: prima del 
XX secolo non si erano mai verificate ridu- 
zioni volontarie del tasso di crescita. Infine, 



AFFRONTARE LA TRASFORMAZIONE. 

Il passaggio a nuovi equilibri demografici 

porterà nuove sfide da affrontare. 
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nell'ultimo mezzo secolo si è assistito a un'enorme alterazione 
dell'equilibrio demografico fra paesi sviluppati e paesi iti via di 
sviluppo, che proseguirà ancora per almeno mezzo secolo. Se nel 
1950 i paesi in via di sviluppo avevano circa il doppio della popo- 
lazione dei primi, nel 2050 il rapporto sarà di oltre sei a uno. 

Queste colossali trasformazioni nella dinamica e nella compo- 
sizione della popolazione umana sono in gran parte sottovalutate. 
Dì tanto in tanto, uno dei sintomi di questi mutamenti profondi è 
oggetto di dibattito politico. Ma le proposte di riforma al sistema 
di previdenza sociale degli Stati Uniti, per esempio, spesso non 
tengono conto del generale invecchiamento della popolazione, 
mentre le discussioni che si fanno in Occidente sulle politiche 
dell'immigrazione spesso trascurano le differenze tra i tassi di 
crescita di quei paesi e quelli dei loro vicini meridionali. 

In queste pagine esaminerò le quattro principali tendenze che 
si prevede governeranno le trasformazioni demografiche nei 
prossimi cinquantanni, e alcune delle loro conseguenze a lungo 
termine. Rispetto al XX secolo, la popolazione sarà più numero- 
sa, crescerà più lentamente, sarà più anziana e sarà sempre più 
concentrata nelle aree urbane. Ovviamente, le cifre precise sono 
molto incerte. Per esempio, anche un mìnimo cambiamento nelle 
stime sui tassi di fertilità può avere effetti enormi sul numero 
totale degli esseri umani. Ma al di là delle cautele le proiezioni per 
il futuro suggeriscono alcuni dei problemi che l'umanità do\rà 
affrontare nei prossimi cinquantanni. 

Crescita rapida, ma in declino 

Anche se dagli anni settanta in poi il tasso di crescita demogra- 
fica è in calo, gli attuali livelli di crescita della popolazione globale 
sono comunque più alti rispetto a tutti quelli conosciuti prima 
della seconda guerra mondiale. Per arrivare al primo miliardo di 
individui l'umanità ha dovuto aspettare l'inizio del XIX secolo, 
ma oggi per aggiungere un miliardo di persone bastano 13-14 
anni. Le proiezioni indicano che entro il 2050 la Terra sarà abitata 
da 9,1 miliardi di individui, con un'oscillazione di due miliardi in 
più o in meno, legata ai futuri tassi di natalità e mortalità. Questi 
2,6 miliardi di esseri umani che entro cinquant'anni si aggiunge- 
ranno a quelli attuali, ovvero 6,5 miliardi, superano il totale della 
popolazione globale nel 1950, che era di 2,5 miliardi. 

Insomma, il boom demografico non è finito. Oggi 11 numero di 
abitanti del pianeta aumenta ogni anno dì 74-76 milioni: è come 
se ogni quattro anni al pianeta venisse aggiunta l'intera popo- 
lazione degli Stati Uniti. Ma gran parte della crescita avviene 
in paesi che non godono della stessa ricchezza degli Stati Uniti. 
Fra il 2005 e il 2050 Afghanistan, Burkina Faso, Burundi, Ciad, 
Congo, Repubblica Democratica del Congo, Timor Est, Guinea- 
Bissau, Liberia, Mali, Niger e Uganda, paesi tra i più poveri della 
Terra, triplicheranno la loro popolazione. 

Nei prossimi 45 anni l'incremento demografico dovrebbe 
avvenire quasi unicamente nelle regioni oggi meno sviluppate 
dal punto di vista economico. Malgrado gli alti tassi di mortalità 
per ogni fascia di età, le popolazioni dei paesi poveri aumentano 
più velocemente di quelle dei paesi ricchi, perché i loro tassì di 
natalità sono molto più elevati : il numero medio dì figli per don- 
na è circa il doppio (2,9) di quello dei paesi sviluppati (1,6). 

Metà della crescita totale graverà su nove nazioni: vale a dire, 



in ordine a seconda del contributo previsto, India, Pakistan, Nige- 
ria, Repubblica Democratica del Congo, Bangladesh, Uganda, Stati 
Uniti, Etiopia e Cina. L'unico paese ricco della lista sono gli Stati 
Uniti, dove circa un terzo dell'aumento della popolazione è da 
attribuire all'alto tasso d'immigrazione [si veda il box a p. 56). 

All'opposto, da qui al 2050 subiranno un calo di popolazio- 
ne 51 paesi, quasi tutti economicamente sviluppati. Secondo le 
proiezioni, la Germania passerà dagli attuali 83 milioni di abitan- 
ti a 79 milioni, l'Italia da 58 a 51 e il Giappone da 128 a 112. La 
situazione più drammatica riguarderà la Federazione Russa, che 
passerà da 143 a 112 milioni, trovandosi alla fine ad avere una 
popolazione leggermente inferiore al Giappone. 

Il rallentamento della crescita demografica implica che il XX 
secolo sarà probabilmente l'ultimo della storia dell'uomo in cui il 
numero totale dei più giovani ha superato quello dei più anziani. 
La percentuale di popolazione globale con età compresa fra e 4 
anni ha raggiunto l'apice nel 1955, con il 14,5 percento, perdimi- 
nuire progressivamente fino al 9,5 del 2005, mentre la percentuale 
degli ultrasessantenni è passata dall'8, 1 per cento del 1 960 al 10,4 
del 2005. E se nel 2000 i due gruppi erano alla pari, da oggi in poi 
gli anziani sono destinati a essere la maggioranza. 

Questo cambiamento nelle proporzioni tra popolazione giova- 
ne e anziana è il riflesso sia di un miglioramento delle condizioni 
di vita sia di una riduzione della fertilità. Dai primi del Novecento 

STRATEGIE PER LA 

'0P0LAZI0NE 

IL PROBLEMA: 

■ La rapida crescita della popolazione mondiale farà innalzare 
il numero degli abitanti del pianeta di circa il 50 percento: 
dagli arcuali 6,5 miliardi passeremo ai 9,1 miliardi del 2050. 
La crescita si concentrerà nelle città dei paesi in via di 
sviluppo, mentre in molte delle nazioni più ricche del mondo 
si registrerà un calo della popolazione. La diminuzione della 
fertilità e l'aumento della longevità paneranno a un 
incremento globale dell'indice di dipendenza senile. 

LASOLUZIOi 

■ Produrre più cibo e meno bocche da sfamare, distribuendo 
più equamente le risorse. In altre parole, intensificare la 
produttività umana investendo in istruzione, salute e 
tecnologia. Garantire un migliore accesso ai servizi di salute 
riproduttiva e ai metodi contraccettivi, in modo che la 
crescita demografica rallenti volontariamente. Migliorare le 
interazioni sociali con la riforma delle istituzioni economiche 
e politiche, delle amministrazioni e dei metodi di gestione, 
per creare una maggiore equità sociale e legale. 



52 LE SCIENZE 



44? /novembre 2005 



POPOLAZIONE 



Le previsioni sulla popolazione globale dipendono 
dalle ipotesi formulate in merito alle scelte individuali. 

La cifra di c) , _L mi la TU I di persone nel 
2050 presuppone che la fertilità contìnui a scendere. 

Se le donne avessero, in media, mezzo figlio in più di 
quanto è stato ipotizzato, nel 2050 la popolazione 
arriverebbe a 10j6mi|iardj 

Se avessero mezzo figlio in meno, sarebbe di 

?,? miliardi 

Se i tassi di fertilità del 2005 rimanessero costanti fino al 
2050, la popolazione arriverebbe a -M 7 rpi ÌIÌa rdl Ì 







agli inizi del XXI secolo, la durata media della vita è passata da 30 
a nn i a oltre 6 5. Ma la causa principale è la riduzione della fertilità, 
che ha fatto crescere sempre di meno le fasce di età inferiori. 

L'invecchiamento della popolazione non sta avvenendo in modo 
uniforme su tutto il pianeta. Intorno al 2050, una persona su tre 
nelle nazioni sviluppate, e una su cinque in quelle meno avanzate, 
avrà più di 60 anni. Ma in 11 dei paesi a sviluppo minimo (Afgha- 
nistan, Angola, Burundi, Ciad, Repubblica Democratica del Congo, 
Guinea Equatoriale, Guinea-Bissau, Liberia, Mali, Niger e Uganda) 
metà della popolazione avrà al massimo 23 anni. Se la tendenza 
recente proseguirà come previsto fino al 2050, l'intera crescita 
della popolazione mondiale si concentrerà nelle aree urbane. E i 
paesi poveri dovranno costruire l'equivalente di una città di oltre 
un milione di abitanti alla settimana per i prossimi 45 anni. 

Elaborare proiezioni demografiche valide fmo al 2050 e oltre 



L'AUTORE 
I0ELE.C0HEN 

È professore di scienze della popolazione e dirige il 
Laboratory of Populations della Rockefeller University 
e della Columbia University. Studia biologia delle 
popolazioni, demografìa, ecologia ed epidemiologia delle 
popolazioni umane e non umane. È autore, coautore o 
curatore di una dozzina di libri e ha pubblicato oltre 320 
articoli scientifici; ha vinto il Tyler Prize for Environmental 
Achievement, il Nordberg Prize per l'eccellenza dei suoi 
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è una pratica di routine, ma i modelli economici per le proiezioni 
a lungo termine non sono altrettanto sviluppati. Sono vulnera- 
bili sia alle imprevedibili trasformazioni delle istituzioni e delle 
tecnologie sia ai cambiamenti nel controllo dei governi e elei set- 
tori economici. Gran parte dei modelli, comunque, dicono che il 
mondo diventerà più ricco. Per gli scenari più ottimisti il rapporto 
stimato fra U reddito prò capite dei paesi industrializzati e quello 
dei paesi in via di sviluppo, che era di 16 a 1 nel 1990, potrebbe 
scendere a un valore compreso tra 6,6 e 2,8 a 1 entro il 2050. 
Questi progressi, però, non sono certi: altri modelli prevedono 
una povertà stagnante. 

L'aumento di vari miliardi di abitanti nei paesi in via di svilup- 
po e degli anziani ovunque, unito alle speranze di crescita econo- 
mica delle nazioni più povere, desta preoccupazione in molti su 
come trovare risorse per le popolazioni presenti e future. 

Oltre la capacità della Terra 

A breve termine, il pianeta è in grado di fornire spazio e cibo, 
almeno ai livelli di sussistenza, al 50 per cento di esseri umani in 
più rispetto a quelli attuali, poiché i cereali prodotti oggi sono suf- 
ficienti a fornire una dieta vegetariana a dieci miliardi di persone. 
Ma, come ha osservato nel 1 991 il sociologo e demografo Kingsley 
Davis, «non c'è paese al mondo dove le persone si accontentino di 
avere a malapena quel che basta per mangiare». 11 problema è se 
nel 2050 miliardi dì persone saranno in grado di vivere in condi- 
zioni di libertà di scelta e prosperità materiale (qualunque cosa si 
intenderà nel 2050 per libertà e benessere) e così i loro figli, e i figli 
dei loro figli. Questo è il problema della sostenibilità. 

È una preoccupazione vecchia come il mondo. Le tavolette 
cuneiformi del 1600 a.C. mostrano che i babilonesi temevano che 
il mondo fosse già troppo pieno di gente. Nel 1798 Thomas Mal- 
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I CAMBIAMENTI DEMOGRAFICI GLOBALI 



La disparità di crescita della popolazione renderà sempre più 
profondo il divario fra paesi ricchi e paesi poveri. Nel 2005, dei 
6,5 miliardi di abitanti del pianeta, 1,2 abitano nei paesi sviluppati 
(Europa, Nord America, Australia, Nuova Zelanda e Giappone). Gli 



altri 5,3 miliardi vivono in quelli meno sviluppati. Ma se nel 2050 
i paesi ricchi avranno ancora 1,2 miliardi di abitanti, quelli poveri 
arriveranno a 7,9. La caduta dei tassi di fertilità farà si che, dal 2010 
in poi, alcune nazioni ricche cominceranno a spopolarsi. La fertilità 



subirà una brusca riduzione anche nelle aree in via di sviluppo. 
Arriverà al livello minimo di ricambio generazionale, calcolato in 
2,1 figli per donna, entro il 2035, anche se ì tassi di natalità di 
alcuni fra i paesi più poveri resteranno più elevati. 







Canada Jr*tf't* 

^f,^Nk 32/43 (+34%) r 'li 



Nord Europa 
96/106 (+10%) 



Europa orientale 
297/224 (-25%) 



Stati Uniti 
29B/395 (+33%) 
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REGIONI 

Popolazione [in milioni] 
nel 2005 e nel 2050 
(variazione percentuale] 



America centrale 
147/210[+43%) 
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Social Affairs ofthe United Nations Secretariat, World 
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Europa occidentale 
185,9/185,5 (-0,2%) 

Europa meridionale 
149/139 [-7%' 

Nord Africa 
191/312 (+63%) 



Africa occidentale 
264/58? (+122%) 




Africa centrale 
110/303 (+175%) 



Africa meridionale 
54/56 (+4%) 



Africa orientale 
288/679 (+136%) 



Medio 
Oriente 
214/383 
(+79% 
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LA STRUTTURA DI ETÀ della popolazione dipende anche dalle differenze nella 
fertilità. Nei paesi poveri ogni ondata di nuove nascite è più ampia della 
precedente, e la piramide demografica ha una base molto larga. Nei paesi 
industrializzati, dove ta fertilità è bassa e lavila media alta, la piramide 



somiglia a una colonna, destinata ad allargarsi in cima nei prossimi 45 
anni. Fanno eccezione Cina e Stati Uniti: le politiche di controllo delle nascite 
danno alla Cina una struttura della popolazione più simile a quella dei paesi 
sviluppati, e i (lussi di immigrazione «ringiovaniscono» gli Stati Uniti. 



Anno 



LA PO PO LAZ IO N E U R BA N A e re se e m olto pi ù velo cernente n ei p ae s i pove ri , 
come mostrano le proiezioni mostrate qui sopra. Il 60 percento circa 
della crescita urbanadei paesi in via di sviluppo deriverà dall'eccesso di 
nascite rispetto alle morti e il resto dall'immigrazione dalle aree rurali. 



thus rinnovò le paure, e lo stesso fece Bonella Meadows nel 1 972, 
come prima autrice di l limiti dello sviluppo. E mentre qualcuno si 
è fatto prendere dal panico, i più ottimisti hanno assicurato che al 
benessere dell'umanità avrebbero pensato i santi o la tecnologia. 

I primi tentativi di calcolare a quanti esseri umani la Terra 
può dare sostentamento (la cosiddetta human carrying capacity) 
si sono basati sull'assunto che le condizioni necessarie per una 
società umana sostenibile siano misurabili in unità di superfìcie. La 
prima stima nota risale al 1679, quando Antoni van Leeuwenboek 
valutò che la superfìcie abitata della Terra fosse 13.385 volte più 
grande dell'Olanda, e che in Olanda vivesse circa un milione di 
persone. Assumendo che «l'area abitata della Terra abbia la stessa 
densità di popolazione dell'Olanda, essendo essa 13.385 volte più 
grande dell'Olanda, ne risultano... 13.385.000.000 di esseri umani 
sulla Terra», vale a dire un lìmite massimo di circa 13,4 miliardi. 

Proseguendo nella stessa tradizione, nel 2002 Mathis Wacìer- 
nagel (uno degli inventori del concetto di «impronta ecologica») 
e i suoi col leghi hanno cercato di quantificare la superficie sfrut- 
tata dagli esseri umani per procurarsi risorse naturali e assorbire 
i rifiuti. Le loro prime valutazioni hanno stabilito che nel 1961 
l'umanità utilizzava il 70 per cento della capacità globale della 
biosfera e nel 1999 il 120 percento. In altre parole, alla fine degli 
anni novanta l'umanità sfruttava l'ambiente con una velocità 
maggiore rispetto a quella con cui esso sì rigenera: una situazio- 
ne, dicevano i ricercatori, chiaramente insostenibile. 

Questo approccio presenta vari problemi. Il più grave è forse il 
tentativo dì stabilire una condizione necessaria per la sostenibilità 
della società umana in temimi di una sola dimensione, la superfìcie 
di terreno biologicamente produttivo. Per esempio, per tradurre lo 
sfruttamento dell'energia in unità dì superficie, Wackemagel e col- 
leghi hanno calcolato l'area di foresta necessaria all'assorbimento 
dell'anidride carbonica derivata dalla produzione di energia. Ma 
questo metodo non è applicabile alle tecnologie che non emettono 
C0 2 , come i pannelli solari, l'energia idrica o gli impianti nucleari. 
Convertire l'Intera produzione energetica nel nucleare sposterebbe 
il dilemma dell'eccesso di C0 2 all'eccesso di scorie radioattive. Il 
problema della sostenibilità rimane, ma la superficie di terreno 
biologicamente produttivo non è più un indicatore utile. 

Altri indicatori proposti per calcolare il numero massimo dì 
abitanti che la Terra può sostentare sono l'acqua, l'energia, il cibo 
e vari elementi chimici necessari per la produzione alimentare. 
D problema degli indicatori singoli, tuttavia, è che il significato 
di ognuno di essi dipende da altri fattori. Se l'acqua scarseggia e 
l'energia abbonda, per esempio, è più facile desalinizzare e tra- 
sportare l'acqua, mentre se l'energia è costosa desalinizzazione e 
trasporto non convengono. 

I tentativi di quantificare la human carrying capaci tv della Ter- 
ra, oppure le dimensioni di una popolazione umana sostenibile, 
devono fare i conti con la comprensione dei limiti imposti dalla 
natura, le scelte operate dagli individui e le interazioni fra questi 
due fattori. Alcuni dei vincoli naturali saranno trattati più avanti. 
11 punto che intendo evidenziare è il problema della scelta umana, 
di cui deve tenere conto ogni valutazione della sostenibilità. 

Che cosa desidereranno gli uomini nel 2050, quale sarà il livello 
medio di benessere considerato accettabile? Di quali tecnologie 
disporranno? A quali istituzioni politiche nazionali e internazio- 
nali si affiderà la risoluzione dei conflitti? Quali accordi econo- 
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LA CARTA VINCENTE 
DELL'EMIGRAZIONE 




I flussi migratori non hanno ripercussioni immediate sulla 
popolazione globale, ma possono accelerare il calo della 
crescita. In molti casi, gli emigranti che si spostano dalle 
regioni con una fertilità più alta verso regioni con una fertilità 
più bassa adottano i modelli della nuova patria con un po' di 
ritardo, e lo stesso vale per i loro discendenti. Si prevede che dal 
2005 al 2050 ogni anno nei paesi più sviluppatigli immigrati 
supereranno di circa 2,2 milioni gli emigrati; secondo le stime, 
circa metà degli immigrati si stabilirà negli Stati Uniti. 

Poiché le future migrazioni internazionali dipenderanno 
dalle scelte politiche dei singoli governi più di qualunque 
altra variabile demografica, prevederne l'entità e la natura 
è particolarmente difficile. Presumendo che i recenti livelli 
di migrazione rimangano costanti,! 98 milioni netti di 
immigranti previsti nelle regioni sviluppate fra il 2005 e il 
2050 potranno compensare più che pienamente la perdita 
prevista di 73 milioni di persone, dovuta al saldo negativo delle 
nascite rispetto ai decessi. Scenari differenti delle migrazioni 
internazionali non influenzerebbero particolarmente la 
crescita vertiginosa dell'indice di dipendenza senile prevista 
nei paesi ricchi peri prossimi cent'anni, anche se potrebbero 
condizionare drasticamente le dimensioni della popolazione. 

Nel 2000, per esempio, lo U.S. Census Bureau ha calcolalo 
le cifre che avrebbe raggiunto la popolazione statunitense 
nel 2050 con diversi livelli di immigrazione. I risultati 
oscillavano fra 328 milioni, valore che rappresentava un 
aumento del la popolazione del 20 per cento con un li vel lo 
zero d'immigrazione, e 553 milioni, pari a un aumento 
dell' 80 percento con il più alto livello d'immigrazione, ossia 
una crescita ipotetica netta dell'immigrazione annuale di 
2,8 milioni di unità entro il 2050. Indipendentemente dai 
flussi migratori, tuttavia, fra il 2010 e il 2035 la percentuale 
di statunitensi anziani aumenterà progressivamente 
rispetto alla popolazione lavorativa, per poi gradualmente 
diminuire. Sì prevede che, entro il 2050, raggiungerà il 39 per 
cento con immigrazione zero e il 30 percento con il livello 
d'immigrazione più alto. 



mici forniranno il credito, regoleranno il commercio, stabiliranno 
le regole e garantiranno gli investimenti? Quali misure sociali e 
demografiche influenzeranno natalità, mortalità, salute pubblica, 
educazione, matrimonio e immigrazione? In quale ambiente fisi- 
co, chimico e biologico gli uomini saranno disposti a vìvere? Con 
quale livello di incertezza accetteranno di convivere? Quali livelli 
di rischio saranno disposti a tollerare? (Uragani, alluvioni e frane 
saranno rischi accettabili o no? La risposta a questa domanda con- 
dizionerà la definizione di area territoriale abitabile.) Ma soprattut- 
to quali saranno i valori e i gusti delle persone? Come ha osservato 
nel 1977 l'antropologo Donald L, Hardesty, «un appezzamento di 
terreno può avere una bassa capacità di carico umano non solo per 
lo scarso livello di fertilità, ma anche perché è considerato sacro o 
infestato dagli spiriti». 

Quasi tutte le ricerche sulla capacità demografica del pianeta 
rispondono a queste domande in modo acritico. Nel mio libro 
Quante persone possono vivere sulla Terra? (Il Mulino, 1998) 
raccolgo e analizzo oltre una sessantina di queste valutazioni, 
pubblicate dal 1679 in avanti. Quelle risalenti agli ultimi cin- 
quantanni considerano tollerabile una quantità di persone che 
oscilla tra meno di un miliardo e più di lOOO miliardi. Sono stime 
politiche, volte a persuadere il pubblico del fatto che siamo già 
troppi sulla Terra o che, al contrario, l'aumento rapido e continuo 
della popolazione non è un problema. 

Ma le stime scientifiche devono descrivere la realtà. Poiché 
nessuna di esse ha mai affrontato in modo esplicito le questioni 
che abbiamo sollevato, tenendo conto delle diverse risposte pro- 
venienti da società e culture differenti, si può affermare che non 
c'è nessuna stima scientifica attendibile riguardante le dimensio- 
ni accettabili della popolazione umana. Troppo spesso ci si con- 
centra sulla sostenibilità a lungo termine trascurando il problema 
immediato del domani, del suo miglioramento rispetto all'oggi, un 
compito che offre in realtà un ampio spazio alla scienza e all'azio- 
ne costruttiva. Consideriamo brevemente, quindi, due tendenze 
demografiche prevalenti - l'urbanizzazione e l'invecchiamento 
- e alcune delle scelte a cui ci chiamano. 

Crescita o esplosione? 

Molte delle più importanti città sono state costruite in regioni 
di eccezionale produttività agricola, tipicamente gli alvei di piena 
dei fiumi oppure le zone costiere e le isole con facile accesso alle 
risorse di pesca e al commercio marittimo. Se nella prossima 
metà del secolo la popolazione urbana raddoppierà, passando da 
tre a sei miliardi, mentre quella rurale si manterrà sugli attuali 
tre miliardi, e se molte città cresceranno in superficie anziché in 
densità di abitanti, i terreni agricoli fertili che circondano i centri 
urbani non saranno più coltivabili e le acque che circondano le 
città che si affacciano sul mare potrebbero trovarsi ad affrontare 
il problema sempre più grave dei rifiuti urbani. 

Attualmente le aree urbane occupano il 2-3 per cento della 
superfìcie terrestre libera dai ghiacci. Se nel 2050 l'estensione del- 
le città e il numero dei loro abitanti saranno raddoppiati, le aree 
urbane giungeranno a occupare il 6 per cento del territorio. La 
sottrazione di questa superficie al 10-15 percento del terreno con- 
siderato coltivabile rischierebbedi avere un impatto considerevole 
sulla produzione agricola. Pianificare le città in modo da evitare lo 
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sfruttamento del terreno coltivabile ridur- 
rebbe notevolmente gli effetti dell'aumento 
della popolazione urbana sulla produzione 
alimentare, un obiettivo dì grande interesse 
anche per i cittadini che avranno bisogno 
di essere approvvigionati. 

A meno che la produzione di cibo pro- 
veniente da orticolture urbane non subisca 
un'impennata, entro 25 anni ogni agricol- 
tore dovrà passare dalla situazione odierna, 
dove in media sfama se stesso e un abitante 
di città, a una in cui dovrà sfamare se stesso 
e due abitanti di città, (Va peraltro osservato 
che la maggior parte dei lavoratori agricoli 
del mondo sono donne.) Ma se aumentasse 
l'intensità della produzione agricola rura- 
le, la domanda alimentare - insieme con 
la tecnologia fornita alle zone rurali dalle 
città in espansione - potrebbe sollevare la 
popolazione delle campagne dalla povertà, 
come è già accaduto in molti paesi ricchi. Il 
rovescio della medaglia è che se per incre- 
mentare i raccolti si utilizzeranno fertiliz- 
zanti chimici e biocidi, l'aumento di produzione alimentare rischia 
di causare profondi problemi all'ambiente. 

Inoltre, se non si prenderanno misure sanitarie corrette riguar- 
do al rifornimento di acqua potabile e all'eliminazione dei rifiuti, 
la crescente urbanizzazione potrebbe esporre i cittadini a rischi 
spaventosi di contrarre malattie infettive. Nelle metropoli, tut- 
tavia, si concentrano anche le migliori opportunità di crescita 
educativa e culturale, un accesso più facile alle cure sanitarie e 
la possibilità di impieghi diversi. Di conseguenza, se nei prossimi 
45 anni dovremo costruire la metà delle infrastrutture urbane che 
esisteranno nel 2050, le opportunità che si aprono nel progettare, 
costruire, amministrare e mantenere nuove città, migliori di quel- 
le già esistenti, sono vastissime, eccitanti e stimolanti. 

L'urbanizzazione è destinata a fare i conti con le trasformazio- 
ni sociali provocate dall'invecchiamento della popolazione. Se la 
città premia economicamente i lavoratori più giovani e meglio 
istruiti, la mobilità che promuove finisce spesso per indebolire le 
tradizionali reti familiari, in cui trovano sostegno le persone più 
anziane. Vivendo in una zona rurale, una donna in età avanzata 
e con una scarsa istruzione godrebbe del sostegno familiare e di 
un lavoro agricolo produttivo; in città, invece, avrebbe difficoltà 
a trovare sia i mezzi di sostentamento sia un supporto sociale. 

Dopo il 2010, in quasi tutto il mondo si verificherà una brusca 
accelerazione nella crescita dell'indice di dipendenza senile, ossia 
il rapporto fra la popolazione oltre i 65 anni e quella compresa fra 
i 1 5 e i 64 anni. 11 mutamento sarà avvertito soprattutto nelle aree 
più sviluppate, mentre i paesi poveri sperimenteranno un lento 
rialzo dopo il 2020. Mei 2050 l'indice di dipendenza senile dei 
paesi meno avanzati sarà prossimo a quello che avevano le nazioni 
industrializzate nel 1950. Tuttavia estrapolare direttamente i pro- 
blemi sociali ed economici da quelli legati all'età è un'operazione 
credibile. Il peso economico delle persone anziane dipende dal loro 
stato di salute, dalle istituzioni economiche disposte a offrire loro 
un'occupazione e dalle istituzioni sociali disposte ad assisterle. 



>lt( 



un agricoltore 
sfama in media se 
stesso più un 

abitante di città. 
Nel 2050 dovrà 
sfamare se stesso 
e due cittadini. 



I trend nella salute degli anziani sono 
in complesso positivi, nonostante i gravi 
problemi che affliggono alcune economie 
in transizione e le regioni afflitte dal l 'AI- 
DS. Per esempio tra il 1982 e il 1999, la 
percentuale di malattie croniche fra gli 
anziani degli Stati Uniti è diminuita rapi- 
damente. Nel 1999, gli statunitensi in età 
avanzata afflìtti da malattie croniche sono 
stati inferiori del 25 per cento rispetto a 
quanto ci si poteva aspettare se il numero 
dei malati fosse rimasto quello del 1982, 

Poiché in caso di difficoltà una persona 
anziana conta soprattutto sul consorte (se 
ha un consorte), anche lo stato civile ha 
un'influenza determinante sulle condizio- 
ni di vita dei meno giovani. Chi è sposa- 
to ha più probabilità di essere assistito in 
casa, invece che in istituzioni pubbliche o 
private, rispetto a chi non lo è, ai vedovi 
e ai divorziati. 

La sostenibilità di una popolazione 
anziana non dipende solo dall'età, dal 
sesso e dallo stato civile, ma anche dalla presenza o meno di figli 
disponibili a fornire il loro aiuto, e dallo status socio-economico; 
condizione, questa, sensibilmente legata al livello di istruzione. 
Infatti, una migliore educazione in gioventù è spesso associata 
con una migliore salute in età avanzata. Di conseguenza, una 
strategia ovvia per rendere sostenibile l'ondata di anziani in 
arrivo è investire già da oggi nell'educazione dei giovani, com- 
presa l'educazione a comportamenti utili per il mantenimento di 
un buono stato di salute e della stabilità matrimoniale. Un'altra 
ovvia strategia è investire nelle istituzioni economiche e sociali 
che facilitano la produttività economica e l'impegno sociale tra 
le persone più anziane. 

Nessuno sa la giusta via per la sostenibilità, perché nessuno 
conosce la destinazione (ammesso che ce ne sia una). Ma tutti sap- 
piamo cosa si deve fare oggi per migliorare il domani, per renderlo 
più accettabile in base alle conoscenze di cui disponiamo. Come ha 
detto l'economista Robert Cassen: «Quasi tutto ciò che è necessario 
dal punto di vista della popolazione va fatto comunque». m 
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POVERTÀ 



CANCELLARE 



LA MISERIA 



DIJEFFREYD. SACHS 



L'economia dì mercato e la globalizzazione stanno contribuendo a ridurre la povertà estrema 
in gran parte del pianeta, ma per aiutare ipiù poveri tra ipoveri servono misure speciali 



Ta maggior parte degli esseri umani 
è stata quasi sempre poverissima. 
Per millenni e millenni, carestie, 
mortalità infantile, malattie infettive e 
innumerevoli altre disgrazie sono state la 
norma. La sciagurata esistenza dell'uma- 
nità cominciò a cambiare solo intorno 
al 1750, con la Rivoluzione Industriale, 
quando nuove conoscenze scientifiche e 
tecnologiche permisero a una parte sem- 
pre più ampia della popolazione di libe- 
rarsi dalla povertà. 

Due secoli e mezzo più tardi, oltre cin- 
que dei 6,5 miliardi di persone che vivono 
sul pianeta sono in grado di soddisfare 
i propri bisogni fondamentali, non più 
schiavi di un'esistenza in condizioni pre- 
carie. Eppure ancora oggi un essere uma- 
no su sei deve lottare quotidianamente per 
procurarsi tutte, o alcune, delle necessità 
primarie, quali un'alimentazione adeguata, 
acqua potabile non contaminata, un'abi- 
tazione sicura, servizi igienici e assistenza 
medica di base. Queste persone vivono 
con un dollaro al giorno, a volte meno, 
e sono tagliate fuori dai servizi pubblici 
per la sanità, l'istruzione e le infrastrut- 
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ture. Ogni giorno, più di 20.000 persone 
muoiono a causa della povertà: per man- 
canza di cibo, acqua potabile, medicine o 
altre necessità essenziali. 

Per la prima volta nella storia, la pro- 
sperità economica globale generata da un 
continuo progresso scientifico e tecnolo- 
gico e da una continua accumulazione 
di ricchezza offre al mondo la possibilità 
di eliminare del tutto la povertà estrema. 
Questa prospettiva può apparire fantasiosa 
ad alcuni, ma la sorprendente crescita eco- 
nomica verificatasi negli ultimi 25 anni in 
Cina, In India e in altri paesi a basso red- 
dito del continente asiatico dimostra che 
si tratta di una possibilità reale. Inoltre, la 
stabilizzazione della popolazione mondia- 
le prevista a metà di questo secolo dovreb- 
be contribuire ad alleggerire la pressione 
sul clima, gli ecosistemi e le risorse natu- 
rali del pianeta, pressione che altrimenti 
potrebbe vanificare tutti gli attuali pro- 
gressi economici. 

Ma benché la crescita economica si sia 
dimostrata in grado di aiutare grandi mas- 
se di persone a uscire dalla morsa della 
povertà, i progressi in questo senso non 



LA POVERTÀ ESTREMA potrà essere 

debellata nel giro dì pochi decenni se 

i paesi sviluppati metteranno 

a disposizione una piccola percentuale 

della loro ricchezza. A destra, l'unica 
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sono né automatici né sicuri. Le forze di mercato e i liberi scambi 
da soli non bastano. Molte delle regioni più povere sono prigio- 
niere di un circolo vizioso, perché non hanno i mezzi finanziari 
per compiere i necessari investimenti in infrastrutture, istruzione, 
sistema sanitario e altri interventi essenziali. Tuttavia, la fine di 
questo tipo di povertà è possibile se viene affrontata con uno 
sforzo comune a livello globale, come molti paesi di tutto il mon- 
do si sono impegnati a fare nel 2000 al Millennium Summit delle 
Nazioni Unite, durante il quale sono stati stabiliti gli Obiettivi di 
sviluppo del millennio (Millennium Development Goals, MDG), 
Nei paesi in via di sviluppo esiste già un network di istituzioni 
finanziarie internazionali, agenzie per lo sviluppo, organizzazioni 
non governative e comunità locali in grado di offrire le competen- 
ze e l'impegno necessari a raggiungere questi obiettivi. 

Lo scorso gennaio, io e i miei colleghi del Millennium Project 
delle Nazioni Unite abbiamo pubblicato un piano per dimezza re il 
tasso di povertà estrema entro il 201 5 (rispetto al 1990) e raggiun- 
gere altri obiettivi quantitativi per ridurre la fame, le malattie e il 
degrado ambientale. Nel mio libro. The End ofPoi'erty, sostengo 
che con investimenti pubblici mirati e su larga scala sarebbe 
addirittura possibile eliminare completamente il problema entro 
il 2025, così come in passato è stato possibile eliminare il vaio- 
lo. So che si tratta di un'ipotesi controversa, e in queste pagine 
intendo chiarire meglio le mie tesi e rispondere alle diverse obie- 
zioni che mi sono state avanzate. 

Una nuova visione dell'economia 

Negli ultimi anni gli economisti hanno imparato molto sul- 
lo sviluppo delle nazioni e sugli eventuali ostacoli che possono 
frenarlo. C'è bisogno di un tipo di economia dello sviluppo che 
abbia un approccio maggiormente scientifico: una sorta dì «eco- 
nomia clinica» simile alla medicina moderna. Oggi i medici sanno 
che le malattie sono il risultato dell'interazione di una gamma 
di fattori e condizioni: agenti patogeni, nutrizione, ambiente, 
invecchiamento, genetica individuale e della popolazione, stile di 
vita. Inoltre hanno capito che per individuare la terapia giusta è 
fondamentale effettuare una diagnosi personalizzata delle cause 
della malattia. Allo stesso modo, chi si occupa di economia dello 
sviluppo ha bisogno di migliorare le proprie capacità di diagnosi 
e riconoscere che le patologie economiche sono determinate da 
un gran numero di cause, molte delle quali non rientrano tra 
quelle tradizionalmente studiate dall'economia. 

Nei paesi ricchi si attribuisce spesso la colpa della povertà 
estrema ai poveri stessi, o almeno ai loro governi. Un tempo, la 
razza era ritenuta il fattore decisivo. Poi lo è diventato la cultura: 
divisioni religiose e tabù, divisione in caste, mancanza di spirito 
imprenditoriale, discriminazioni sessuali. Queste tesi sono state 
superate via via che religioni e culture di ogni tipo hanno raggiun- 
to una relativa prosperità. In particolare, aspetti culturali che un 
tempo erano ritenuti immutabili (come la fertilità, i ruoli sessuali 
o quelli dì casta) in realtà cambiano, spesso drasticamente, quando 
le società si urbanizzano e si sviluppano economicamente. 

Molto recentemente, gli esperti sì sono concentrati sulla «cat- 
tiva capacità di governo», espressione spesso usata per intendere 
la corruzione. Gli specialisti sostengono che la povertà estrema 
persiste perché alcuni governi non si aprono al mercato, non 
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STRATEGIE PER LA 

POVERTÀ' 

ILPROBLEMA: 

■ A partire dalla Rivoluzione Industriale, a metà del XVIII 
secolo, gran parte dell'umanità è riuscita a sottrarsi alla 
povertà, ma ancora oggi circa 1,1 dei 6,5 miliardi di abitanti 
del pianeta vivono in condizioni dì estrema indigenza, 

■ Queste persone sopravvivono con meno di un dollaro al 
giorno, non dispongono di un'alimentazione adeguata, 
di acqua potabile, di un riparo sicuro né dei servizi minimi 
di sanità e igiene. Che cosa pub fare il mondo sviluppato 
per far uscire questa parte della popolazione umana dalla 
povertà estrema? 

LA SOLUZIONE: 

■ Raddoppiare la spesa delle nazioni ricche in aiuti 
internazionali, portandola a circa 160 miliardi di dollari 
a II 'a n no, sa rebbe dee is ivo pe r migl iora re le terri bi I i 
condizioni in cui versa un essere umano su sei. La cifra 
corrisponde circa allo 0,5 percento del prodotto nazionale 
Sordo (PNL) dei paesi ricchi del pianeta. 

■ Raiché questi investimenti non coprono altre categorie di 
aiuti, come il finanziamento dì grandi infrastrutture, la 
riduzione del riscaldamento globale o la ricostruzione 
postbellica, i donatori dovrebbero impegnarsi a raggiungere 
l'obicttivo dello 0,? percento del proprio PNL entro il 2015, 

Questi fondi, spesso inviati direttamente alle comunità 
locali, dovrebbero essere sottoposti a un attento 
monitoraggio e a un control lo conta bile per accertarsi che 
vengano utilizzati da chi ne ha realmente bisogno. 
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POVERTACRONICA IN UN MONDO RICCO 



Benché ci siano vittime della povertà cronica in tutte le regioni 
del pianeta, in alcune aree la loro concentrazione è più alta. 
Secondo numerosi studi, il problema della povertà estrema 
(persone che vivono con meno di un dollaro al giorno] è più 
difficile da risolvere nell'Africa subsahariana, nelle zone 
montuose dell'America centrale e andina e nei paesi dell'Asia 



centrale senza sbocchi sul mare. Nella mappa qui sotto, 
realizzata dal Chronic Poverty Research Center, le dimensioni di 
ogni paese sono direttamente proporzionali al numero dei suoi 
abitanti poveri, mentre il colore indica il livello di reddito della 
maggior parte di essi. Nei casi in cui non erano disponibili dati 
sufficienti, ci si è basati sulle stime. 
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forniscono servizi pubblici e non combattono la corruzione, e che 
anche quei regimi potrebbero prosperare se solo si dessero una 
ripulita. Così, l'assistenza allo sviluppo si è in gran parte tradotta 
in una serie di lezioni sul buon governo. 

Oggi però la disponibilità di dati storici incrociati tra più paesi 
consente analisi molto più sistematiche. Benché il dibattito con- 
tinui, i fatti dimostrano che la qualità dell'amministrazione conta, 
ma non è l'unico fattore che determina la crescita economica. 
Secondo le indagini di Transparency International, i leader del 
mondo degli affari pensano che molti dei paesi asiatici in rapida 
crescita siano più corrotti di alcuni paesi africani a crescita lenta. 

La geografìa, ossia le risorse naturali, il clima, la topografia 
e la vicinanza alle rotte commerciali e ai grandi mercati, ha un 
ruolo importante almeno quanto il buon governo. Già nel 1776, 
Adam Smith affermava che un alto costo dei trasporti inibiva 
lo sviluppo delle regioni interne dell'Africa e dell'Asia. A pesare 
sono anche altri fattori geografici, come la forte incidenza dì 
malattie tipica dei Tropici. Un recente studio di Xavier Sala-i- 
Martin, della Columbia University, dimostra ancora una volta che 



nei paesi tropicali con una forte incidenza di malaria la crescita 
è più lenta rispetto a quelli dove la malattia è assente. Fortuna- 
tamente, ì fattori geografici non decidono il destino economico 
di un paese, ma si limitano a dargli un'impronta. La tecnologia 
può combatterli: la siccità può essere combattuta con sistemi di 
irrigazione, l'isolamento con strade e telefoni cellulari, le malattie 
con misure preventive e terapeutiche. 

L'altro importante dato da considerare è che, sebbene il modo 
migliore per ridurre la povertà estrema sìa favorire la crescita 
economica globale, un aumento della ricchezza complessiva non 
significa necessariamente benefici per tutti. Se il reddito medio 
aumenta ma non è distribuito in modo omogeneo, i poveri non 
ne traggono alcun vantaggio, e rimangono sacche di povertà 
estrema, soprattutto nelle regioni geograficamente svantaggia- 
te. Inoltre, la crescita non è determinata unicamente dal libero 
mercato. Ha bisogno di servizi pubblici di base: infrastrutture, 
sanità, istruzione e innovazione scientìfica e tecnologica. In que- 
sto senso, molte delle raccomandazioni formulate da Washington 
negli ultimi vent'anni - per cui i governi dei paesi a basso reddito 
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GLOBALIZZAZIONE, POVERTÀEAIUTI INTERNAZIONALI 

I cittadini del paesi più avanzati si pongono spesso delle domande su quali possano essere gli effetti della globalizzazione economica 
sulle nazioni povere e su quelle ricche, chiedendosi come vengano spesi gli aiuti internazionali. 



È vero Che la globalizzazione sta facendo diventare i ricchi più 
ricchi e i poveri più poveri? 

In generale, la risposta è no. La globalizzazione economica 
sta permettendo progressi molto rapidi a un gran numero di 
economie arretrate, soprattutto in Asia. Le impressionanti 
crescite economiche della Cina negli ultimi 25 anni e dell'India 
a partire dai primi anni novanta sono state possibili grazie al 
commercio internazionale e all'arrivo di investimenti stranieri. 
Le popolazioni più povere, soprattutto nell'Africa subsahariana, 
non sono ostacolate dalla globalizzazione: ne sono 
sostanzialmente escluse. 

La povertà è il risultato dello sfruttamento dei 
poveri da parte dei ricchi? 
Le nazioni ricche hanno ripetutamente 
saccheggiato e sfruttato i paesi poveri attraverso 
la schiavitù, il dominio coloniale e sistemi di 
commercio iniqui. Tuttavia, sarebbe più corretto dire 
che lo sfruttamento è la conseguenza della povertà (che 
lascia i paesi indifesi di fronte ad attacchi estemi), piuttosto 
che la causa. La povertà di solito è la conseguenza di una bassa 
produttività prò capite, dovuta a cattive condizioni di salute, 
mancanza di specializzazione della manodopera, assenza di 
infrastrutture (strade, centrali elettriche, linee di acqua, luce 
e gas, porti commerciali], denutrizione cronica e così via. Lo 
sfruttamento ha sicuramente contribuito alla creazione di alcune 
di queste condizioni, ma sono altri fattori [isolamento geografico, 
malattie endemiche, danni ecologici, difficoltà di produrre cibo] 
che si sono rivelati determinanti e più difficili da contrastare 
senza aiuti esterni. 




L'aumento del reddito nei paesi poveri comporterà un calo del 
reddito in quelli ricchi? 

In linea di massima, lo sviluppo economico è un processo a 
somma positiva: tutti vi possono prendere pa ite senza che 
alt ri debbano per questo soffrirne. Negli ultimi due secoli la 
produzione economica mondiale, più che concentrarsi in certe 
regioni a scapito di altre, è enormemente aumentata nel suo 
complesso. Ma oggi l'ambiente comincia a imporre dei limiti. 
Via via che i paesi più poveri crescono, le risorse naturali 
subiscono uno sfruttamento sempre più intenso. Ma 
la crescita economica globale è compatibile con 
una gestione sostenibile degli ecosistemi ed è 
persino possibile conciliare ricchezza e tutela 
dell'ambiente. È però necessario che le pratiche 
virtuose siano incoraggiate dai governi e aiutate 
con le necessarie tecnologie, aumentando gli 
investimenti nella sostenibilità ambientale. 

La scarsità degli aiuti stanziati dai governi dei paesi 
ricchi è compensata dalle donazioni private? 
Secondo alcuni, benché i governi occidentali stanzino pochi fondi 
in favore dei paesi più poveri, le donazioni del settore privato 
integrano questa cifra. Nel caso degli Stati Uniti, però, l'OCSE 
ha stimato che le fondazioni private e le organizzazioni non 
governative versino approssimativamente 6 miliardi di dollari 
all'anno in aiuti intemazionali, corrispondenti allo 0,05 per 
cento del prodotto nazionale lordo (PNL). Se queste stime sono 
corrette, il totale degli aiuti intemazionali fomiti dagli Stati Uniti 
corrisponderebbe allo 0,21 percento dei PNL, ossia una delle 
percentuali più basse tra i paesi donatori. 



dovrebbero tagliare la spesa statale e lasciare più spazio al settore 
privato - sono sbagliate. La spesa pubblica diretta a investimenti 
in settori critici è di per sé un incentivo fondamentale alla cresci- 
ta, specialmente se riesce a raggiungere i più poveri tra i poveri. 



La trappola della povertà 



È possibile applicare queste osservazioni all'Africa, il continente 
più colpito dalla povertà? Cinquant'anni fa l'Africa tropicale era 
più o meno ricca come l'Asia tropicaJe e subtropicale, ma al boom 
economico dell'Asia è corrisposta una stagnazione dell'Africa. 

In questo, i fattori geografici sono stati determinanti, a comin- 
ciare dall'Himalaya, responsabile del clima monsonico e dell'am- 
pio sistema fluviale dellAsia meridionale. La buona irrigazione 
dei terreni agricoli è stata il trampolino di lancio della rapida eli- 
minazione della povertà estrema dall'Asia. La Rivoluzione Verde 
degli anni sessanta e settanta ha favorito l'introduzione di cereali 
ad alta resa, di sistemi di irrigazione e di fertilizzanti che hanno 



messo fine al circolo vizioso di carestìe, malattie e disperazione. 

Questo ha anche permesso a una parte consìstente della forza 
lavoro di trovare occupazione nelle industrie delle città. L'urbaniz- 
zazione ha a sua volta favorito la crescita, non solo permettendo 
all'industria e alla ricerca di trovare luoghi in cui installarsi, ma 
anche incentivando gli investimenti a favore dì una forza lavoro 
sana e specializzata. Chi vìve In città fa meno figli, e perciò è in 
grado di spendere dì più perla salute, l'alimentazione e l' istruzione 
di ogni figlio: il tasso dì scolarità nei centri urbani è più alto che 
nelle campagne. Con la comparsa di infrastrutture e sistemi sani- 
tari pubblici, chi vive in città si ammala meno degli abitanti delle 
aree rurali, dove in genere mancano acqua potabile sicura, servizi 
igienici, assistenza sanitaria professionale e protezione da malattie 
trasmesse da insetti e altri animali, come la malaria. 

In Africa non c'è stata nessuna Rivoluzione Verde. La fascia 
tropicale del continente non ha le grandi pianure alluvionali che 
in Asia facilitano l'irrigazione su vasta scala e a basso costo. Inol- 
tre le precipitazioni sono molto variabili, e i contadini ìmpove- 
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riti non possono acquistare i fertilizzanti. Le prime ricerche della 
Rivoluzione Verde riguardavano coltivazioni scarsamente diffuse 
in Africa, come il riso e il frumento (varietà ad alta resa adatte a 
questo continente sono state sviluppate di recente, ma la loro dif- 
fusione è ancora scarsa). In realtà, la produzione di cibo prò capite 
nel continente è diminuita, l'introito calorico degli africani è il più 
basso al mondo e l'insicurezza alimentare endemica. La manodo- 
pera è rimasta incatenata a un'agricoltura di sussistenza. 

Oltre ai problemi del settore agricolo, l'Africa paga anche il 
prezzo di un'altissima incidenza di malattie tropicali, A causa del 
clima e delle specie endemiche di zanzara, ia malaria è più diffusa 
in Africa che in qualunque altro luogo. A questo si aggiunge 
l'isolamento economico dovuto all'alto costo dei trasporti. Nel- 
l'Africa orientale, per esempio, piove di più nelle aree interne, e 
quindi la maggior parte della popolazione vìve in quelle zone, 
lontano dai porti e dalle rotte del commercio intemazionale. 

La situazione si ripete quasi identica in altre zone povere del 
pianeta, come le aree montuose dell'America centrale e delle regio- 
ni andine, e gli Stati dell'Asia centrale senza sbocchi sul mare. 
Isolati economicamente, questi paesi non riescono ad attrarre 
investimenti dall'estero (eccetto quelli per l'estrazione di petrolio, 
gas e metalli preziosi) a causa dell'alto costo dei trasporti nelle 
regioni interne. Le aree rurali rimangono quindi intrappolate in 
un circolo vizioso di povertà, fame, malattia e analfabetismo. Le 
zone povere non hanno risorse finanziarie sufficienti per compiere 
i necessari investimenti, perché quasi tutte le famiglie vivono alla 
giornata. Le poche famiglie ad alto reddito che possono accumu- 
lare risparmi li esportano all'estero invece di investirli in patria. 
E questa fuga di capitali non riguarda solo il capitale finanziario, 
ma anche quello umano, sotto forma di lavoratori specializzati 
(medici, infermieri, scienziati, ingegneri) che emigrano in cerca di 
migliori opportunità economiche. Paradossalmente, spesso i paesi 
più poveri sono esportatori netti di capitale. 

Portare soldi dove ci sono bocche da sfamare 

La tecnologia per superare questi ostacoli e innescare lo svi- 
luppo economico c'è. La malaria può essere tenuta sotto controllo 
usando le zanzariere, disinfestando le abitazioni e ricorrendo a 
farmaci più efficaci. 1 paesi africani più soggetti alla siccità, i cui 
terreni sono ormai impoveriti, trarrebbero grande giovamento 
dai sistemi di irrigazione a goccia e da un più largo impiego di 
fertilizzanti. L'isolamento geografico dì molti paesi può essere 
superato con strade asfaltate, aeroporti e cavi a fibre ottiche. Ma 
tutti questi progetti costano denaro. 

Nei paesi molto grandi, come la Cina, le regioni più prospere 
possono aiutare le più svantaggiate. La costa della Cina orientale, 
per esempio, oggi finanzia enormi interventi pubblici nella parte 
occidentale del paese. La maggior parte dei paesi che oggi stanno 
raggiungendo un buon grado dì sviluppo ha ricevuto almeno una 
volta degli aiuti dall'estero, nei momenti di difficoltà. Le inno- 
vazioni scientifiche che hanno permesso la Rivoluzione Verde 
sono state finanziate dalla Rockefeller Foundation e la diffusio- 
ne di queste tecnologie in India e in altre parti dell'Asia è stata 
finanziata dai governi degli Stati Uniti e di altri paesi, nonché da 
istituzioni internazionali operanti nel settore dello sviluppo. 

Per il Millennium Project delle Nazioni Unite abbiamo stila- 



POVERTÀ ESTREMA: LA SITUAZIONE 



Il numero di persone costrette a vivere in condizioni di povertà 
è diminuito a partire dai primi anni ottanta, con l'aumento 
della crescita economica globale. Ma i progressi si sono 
concentrati nell'Asia orientale, trascurando più di un miliardo 
di persone nell'Africa subsahariana, nell'Asia centrale e nelle 
zone montuose dell'America centrale e delle regioni andine. 
Uno sforzo concreto nei prossimi dieci anni potrebbe aiutare 
queste popolazioni a riprendersi, dimezzando il numero totale 
dei poveri, I numeri dei grafici indicano milioni di persone. 



America Latina e Caraihi 
Medio Oriente e Nord Africa 
Europa e Asia centrale 



Asia orientale e Pacifico 
Asia meridionale 

Africa subsahariana 



1981: 

1,5 miliardi di poveri 

Piò della metà dei poveri 
del mondo viveva nell'Asia 
orienta le e più d i u n q u a rto 
nell'Asia meridionale. 



1990: 

1,2 miliardi di poveri 

In Asia orientale c'erano 
278 milioni di poveri in meno. 
Se il tasso di povertà non 
fosse sceso, la crescita 
demografica avrebbe creato 
in quest'area 285 milioni 
di nuovi indigenti. 



2001: 

1,1 miliardi di poveri 

Rispetto al 1990 c'erano 
circa 129 milioni di poveri 
in meno. Il numero di indigenti 
nell'Africa subsahariana 
era però nel frattempo 
arrivato a 313 milioni, 
un terzo del totale. 



2015: 

0,7 miliardi di poveri 

Raggiungere gli Obiettivi 
di sviluppo del millennio 
significherebbe avere, 
entro il 2015, 500 milioni 
di poveri in meno rispetto 
al 1990, salvando così 
milioni di vite. 
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GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO: A CHE PUNTOSIAMO? 



Nel 2000, nel corso del Millennium Summit delle Nazioni Unite, i paesi del mondo si sono impegnati a fare i necessari investimenti per aiuta re 
gli abitanti delle zone più povere a migliorare in settori essenziali quali la sanità, l'istruzione, l'acqua potabile, l'igiene pubblica e la produzione 
alimentare. L'ONU ha stabilitogli otto Obiettivi di sviluppo del millennio per ridurre radicalmente la povertà entro il 2015. 1 dati presentati in queste 
due pagine forniscono un quadro delle sfide da vincere per raggiungerli. La misura dei progressi si basa sulle statistiche esistenti nel 1990. 
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DEBELLARE LA POVERTÀ ESTREMA E LA FAME 

Traguardo: Dimezzare la percentuale di persane che sopravvivono con meno di un 
dollaro al giorno e quella delle vittime della fame cronica. 
Situazione attuale: Tra il 1990 e il 2001, la percentuale di popolazione in condizioni 
di povertà estrema è rimasta invariata nell'Africa subsahariana, in America l sii ria e 
nei Caraibi, ed è addirittura aumentata in Asia centrale. La disponibilità di cibo sta 
aumentando, ma la fame è ancora diffusa in molte zone. 
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OBIETTIVO 4 RIDURRE LA MORTALITÀ INFANTILE 

Traguardo: Ridurre di due terzi la mortalità infantile aldi sotto dei cinque anni. 
Situazione attuale: Tranne che nelle ex Repubbliche sovietiche della Comunità di Stati 
Indipendenti [CSI], i tassi di mortalità infantile sono scesi ovunque, pur rimanendo alti 
nell'Africa subsahariana e nell'Asia meridionale. Come termine di paragone, nel 2000 
la mortalità infantile nei paesi ad alto reddito era di circa sei morti ogni 1000 nascite. 

Cause di morte sotto i 5 anni, tra il 2000 e il 2003 



Cause neonatati 
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OBIETTIVO 2 RAGGIUNGERE LISTRUZI0NE 

PRIMARIA UNIVERSALE 

Traguardo: Farsi che per il 2015 tutti i bambini abbiano 
completato il ciclo di istruzione primaria. 

OBIETTIVO 3 PROMUOVERE LA PARITÀ DEI 
SESSI E DARE PIÙ POTERE ALLE DONNE 

Traguardo: Eliminare entro il 2015 le disparità sessuali 
nell'istruzione primaria, secondaria e superiore. 
Situazione attuale: Listruzione è il mezzo migliore per 
promuovere l'uguaglianza tra i sessi. Le sfide più 
impegnative riguardano l'Africa sub sahariana, in cui 
solo metà degli alunni finisce la scuola. La percentuale 
è inferiore per le ragazze, come si vede dal grafico, che 
mostra il rapporto tra femmine e maschi alfabetizzati 
nel continente africano. 
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OBIETTIVO 5 ASSISTENZA ALLA MATERNITÀ 

Traguardo: Ridurre del 75 per cento il tasso di mortalità 
materna entro il 2015. 

Situazione attuale: I tassì di mortalità materna 
rimangono incredibilmente alti in tutti i paesi in via di 
sviluppo del mondo. Per ridurli sarà indispensabile 
aumentare il numero di parti assistiti da personale 
medico qualificato. 



Morti per parto ogni 100,000 
bambini nati vìvi nel 2000 

450 



Partì assistiti da personale 
medico qualificato 

□ 1990 IM2003 
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OBIETTIVO 6 COMBATTERE 
AIDS, MALARIA & CO. 

Traguardo: Arrestare l'espansione dell'HIV 
e farlo regredire. Rallentare l'espansione 
della malaria e di altre malattìe. 
Situazione attuale: L'HIV, che oggi 
colpisce circa 40 milioni di persone, 
è motto diffuso in diverse parti dell'Africa 
subsahariana e rappresenta una grave 
minaccia anche per altri paesi in via di 
sviluppo. La malaria fa circa tre milioni 
di vittime ogni anno, quasi tutti bambini, 
soprattutto in Africa. Negli ultimi anni, 
la diffusione delle zanzariere è 
aumentata, ma sono centinaia di milioni 
gli abitanti dì zone malariche 
che ancora non ne possiedono una. 
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OBIETTIVO ? GARANTIRE LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 

Traguardo: Dimezzare entro il 2015 la percentuale di persone che non dispongono di acqua potabile sicura e assistenza sanitaria di base. 

Situazione attuale: A eccezione dell'Africa subsahariana, la disponibilità di acqua potabile nelle aree urbane è in genere buona, sebbene rimanga scarsa 

nelle zone rurali. La mancanza di servizi igienici nell'Africa subsahariana e nell'Asia meridionale contribuisce alla diffusione detta diarrea. 
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1 OBIETTIVO 8 COSTRUIRE UNA PARTNERSHIP ■ CORRUZIONE E CRESCITA ECONOMICA 
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1 GLOBALE PER LO SVILUPPO Uvello di corruzione Crescita percentuale 
1 Traguardo: Occuparsi dei bisogni dei paesi meno sviluppati, percepita (più basso annuale media del PIL 
1 aumentando gli aiuti alto sviluppo. equivale a meno corrotto] prò capite (1980-2000) 


1 Situazione attua le:lpaesiricchihannopromessodidestinarelo '■ g 
1 0,7 percento del reddito nazionale ad aiuti ai paesi poveri, ma .g 
1 17 paesi su 22 non hanno ancora raggiunto l'obiettivo. Qualche -e j= 
1 progresso perù c'è stato: i paesi dell'Unione Europea si sono j < _g 
1 im p egn ati a raggi u n gere i 1 tra gu ard o d el lo ,7 per cento entro il « 


Ghana 70 0,3 
Senegal 76 0,5 
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Mali 78 -0,S 
Malawi 83 0,2 


1 2015. Alcune delle nazioni donatrici sostengono però che la 
1 crescita economica dei paesi poveri sia impedita dalla & 
1 corruzione. 1 dati mostrano che non è vero. Molte delle economie i ,2 2 
1 in rapida crescita dei paesi asiatici presentano livelli di [ ■! 
1 corruzione più alti di paesi africani con una crescita più tenta. ° 


India 83 3,5 


1 


Pakistan 92 2,4 
Indonesia 122 3,5 
Bangladesh 133 2,0 
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to un elenco degli investimenti necessari 
per aiutare le regioni più povere a coprire 
i costi di servizi essenziali come sanità, 
istruzione, acqua, igiene pubblica, produ- 
zione alimentare o strade. Abbiamo cal- 
colato un prezzo approssimativo di questi 
interventi, e stimato quanto di esso potrà 
essere sostenuto dalle famiglie povere e 
dalle istituzioni nazionali. Ciò che resta è il 
«gap finanziario» che dovrà essere coperto 
dalle donazioni intemazionali. 

Per l'Africa tropicale, l'investimento 
totale è dì 110 dollari a persona all'anno. 
Per dare un senso a questa cifra, si pensi 
che il reddito medio in questa parte del 
continente è di 350 dollari all'anno, quasi 
tutti destinati solo alla sopravvivenza, fi 
costo totale non può quindi essere soste- 
nuto interamente da questi paesi. Dei 110 
dollari prò capite, forse 40 potranno venire 
da finanziamenti interni, ma gli altri 70 dovranno arrivare sotto 
forma di aiuti internazionali. 

Facendo una somma complessiva, la spesa globale per l'assi- 
stenza sarebbe di circa 1 50 miliardi di dollari all'anno, ossia il dop- 
pio di quanto i paesi ricchi stanziano oggi in aiuti ai paesi poveri. 
Questa cifra corrisponde aJlo 0,5 per cento circa del totale dei pro- 
dotti nazionali lordi (PNL) delle nazioni donatrici. In essa non sono 
incluse altre misure umanitarie come la ricostruzione postbellica 
dell'Iraq o gli aiuti alle vittime dello tsunami nell'Oceano Indiano. 
Per coprire anche questi costi, la cifra dovrebbe probabilmente 
essere portata allo 0,7 per cento del PNL, vale a dire quanto tutte 
le nazioni hanno da tempo promesso dì donare, ma finora solo 
poche hanno effettivamente versato. Altre organizzazioni, tra cui 
il Fondo monetario internazionale, la Banca Mondiale e il governo 
britannico sono arrivate alle nostre stesse conclusioni. 

Noi crediamo che questi investimenti consentirebbero ai paesi 
più poveri di dimezzare la povertà entro il 2015 e, se venisse- 
ro portati avanti, di eliminarla del tutto entro il 2025. Non si 
tratterebbe di «assistenzialismo» dei ricchi verso i poveri, ma di 
un'azione ben più importante e duratura. Chi ha un tenore di 
vita superiore alla semplice sussistenza è in grado di risparmiare 
per il futuro, e può perciò unirsi al circolo virtuoso dell'aumento 
dei redditi, dei risparmi e della crescita tecnologica. Non si tratta 
di beneficenza, ma di un aiuto alla crescita. Se le nazioni ricche 
non faranno questi investimenti, saranno chiamate a risolvere 
le emergenze dei paesi poveri a tempo Indeterminato. Dovranno 
affrontare carestie, epidemie, conflitti locali e la nascita di nuovi 
focolai di terrorismo, condannando non solo i paesi più poveri, 
ma anche se stesse a un'instabilità politica cronica, con frequenti 
emergenze umanitarie e continui rischi per la sicurezza. 

Una gestione corretta e mirata 

Ora il dibattito si sta spostando dalla diagnosi della povertà 
estrema e dal calcolo dei finanziamenti alla questione più pratica 
di come vadano gestiti questi aiuti. Molti pensano che in passato 
gli aiuti non abbiano raggiunto l'obiettivo e che occorra presta- 




Gli americani 
sopravvalutano 
di 30 volte la somma 
stanziata dal loro 
governo per gli aiuti 
internazionali. 



re attenzione perché l'errore non si ripeta. 
Alcuni di questi timori sono giustificati, 
ma altri sono dovuti a una visione distorta. 
Dai sondaggi risulta, per esempio, che gli 
americani sovrastimano fino a 30 volte la 
cifra realmente versata dagli Stati Uniti in 
aiuti internazionali. Convinti che sia stato 
donato molto denaro, e con scarsi risul- 
tati, i cittadini statunitensi pensano che i 
programmi abbiano «fallito». Ma la realtà 
è diversa. Gli aiuti forniti dagli Stati Uniti 
all'Africa subsahariana hanno oscillato tra 
i 2 e i 4 miliardi di dollari all'anno, ossia 
tra i 3 e i 6 dollari per ogni africano. La 
maggior parte di questi aiuti è stata desti- 
nata a «cooperazione tecnica» (finita nelle 
tasche dei consulenti), aiuti alimentari alle 
vittime delle carestie e cancellazione dei 
debiti. E poco il denaro arrivato in forme 
che potessero essere investite in sistemi per 
migliorare la sanità, l'alimentazione e i trasporti. Prima di decidere 
se funzionano o no, dovremmo dare agli aiuti intemazionali una 
vera opportunità di dimostrare la loro efficacia. 

Un'analoga distorsione della realtà si incontra quando si affron- 
ta il tema della corruzione. In passato, alcuni aiuti sono effetti- 
vamente finiti nelle tasche sbagliate, ma questo si è verificato 
quando sono stati concessi per ragioni politiche e non per favorire 
lo sviluppo; un esempio è il sostegno americano al regime corrotto 
di Mobutu Sese Seko in Zaire (oggi Repubblica Democratica del 
Congo) durante la guerra fredda. Ma quando gli aiuti sono stati 



AIUTI INTERNAZIONALI, 
COME ANDREBBERO SPESI? 


Qui sorto è stilato un elenco, suddivìso per settori, degli investimenti 
necessari a tre tipici paesi africani per poter raggiungere gli Obiettivi 
di sviluppo del millennio. Sommando gli aiuti romiti da tutti i paesi, la 
cifra da investire per ogni abitante sarebbe dì 110 dollari all'anno. 
Ouestì investimenti sarebbero finanziati sia con gli aiuti dall'estero 
che con fondi provenienti dal paese stesso. 


Settore di investimento 


Media annuale 
tra il 2005 e il 2015 
[dollari prò capite] 


Ghana 


Tanzania Uganda 


Fame 


? 


8 G 


Istruzione 


19 


14 15 


Uguaglianza tra i sessi 


3 


3 3 


Sanità 


25 


35 34 


Acqua e servizi igienici 


8 


7 5 


Riqualificare i quartieri più poveri 


2 


3 2 


Energia 
Strade 


15 


16 12 


10 


22 20 


Altro 


10 


10 10 


Totale 


100 


11? 106 



Valori calcolati dai dal: de! rapporto Investingin Development fO.N. Millennium Project, 
Sarrhscan Publications, 2005} . io somma delle singole voci non equivale al totale 
a causa degli arrotondamenti. 
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CITTÀ DEL MESSICO. «I ricchi in alto, i poveri in basso» descrive la struttura 
della società umana dagli inizi della civilizzazione. Ma poiché tutti 
gli abitanti del pianeta dipendono l'uno dall'altro, non ci può essere futuro 
se anche uno solo di noi viene lasciato indietro. 
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destinati davvero allo sviluppo, e non a obiettivi politici, i risultati 
sono stati positivi: dalla Rivoluzione Verde all'eliminazione del 
vaiolo, fino alla recente lotta alla poliomielite. 

D pacchetto di aiuti che proponiamo sarebbe diretto ai paesi 
con un'accettabile capacità di governo e di trasparenza. In Africa, 
paesi di questo tipo sono l'Etiopia, il Ghana, il Mali, il Mozambico, 
il Senegal, la Tanzania. Il denaro non andrebbe semplicemente 
donato, ma concesso secondo un piano dettagliato e monitorato, 
e i finanziamenti sarebbero rinnovati solo in seguito al raggiungi- 
mento degli obiettivi. Molti dei fondi sarebbero distribuiti diretta- 
mente a villaggi e piccoli centri urbani, per minimizzare il rischio 
che siano usati per altri scopi dai governi centrali. E tutti questi 
programmi sarebbero soggetti a un attento controllo contabile. 

La società occidentale tende a pensare agli aiuti internazionali 
come a soldi buttati. In realtà, se distribuiti correttamente, sono 
un investimento che porterà ampi guadagni, come è accaduto agli 
aiuti fomiti dagli Stati Uniti all'Europa occidentale e al Giappone 
dopo la seconda guerra mondiale. Raggiungendo la prosperità 
economica, i paesi poveri potranno liberarsi della dipendenza 
dalla carità. Contribuiranno allo sviluppo internazionale della 
scienza, della tecnologia e del commercio. Usciranno dall'insta- 
bilità politica, che espone molti di loro alla violenza, al narcotraf- 
fico, alle guerre civili e persino al controllo da parte dei terroristi. 
Anche la nostra sicurezza ne sarà migliorata. Come ha scritto il 
segretario generale dell'ONU Kofi Annan: «Non ci sarà sviluppo 
senza sicurezza né sicurezza senza sviluppo*. E 
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BIODIVERSITA' 



DI STUART L. PIMM E CLINTON JENKINS 



Una migliore comprensione di come le specie sì estinguono 
ci aiuta a capire come difenderle, a costi sostenibili 



Siamo su una strada sterrata, inzup- 
pati di una pioggia calda, a contem- 
plare un terreno da pascolo circon- 
dato dalla foresta. Una ferita aperta nella 
boscaglia, lunga un chilometro e larga 100 
metri. È qui, a poche ore di macchina da 
Rio de Janeiro, che la nostra generazione 
prenderà decisioni da cui dipenderà la con- 
servazione della bìodiversità, ossia della 
varietà di forme di vita presenti sulla Ter- 
ra. Un tempo, in Brasile, la foresta costiera 
occupava un'area superiore a un milione 
di chilometri quadrati. Oggi ne resta il 10 
per cento, dove vìve il maggior numero di 
specie ad alto rischio di estinzione di tutto 
il continente americano. 

Il gruppo, fermo sotto la pioggia, è 
formato da noi due più la nostra collega 
brasiliana, Maria Alìce Alves, ecologa del- 
l'Università Statale di Rio de Janeiro. Ci 
sono anche l'ali evalore che ha abbattuto 
la foresta per fare posto alle sue mandrie, 
pensando che fosse un buon modo per far 
soldi, e il rappresentante di una 0NG loca- 
le, che vorrebbe ripristinare la foresta. Noi 
scienziati possiamo convincere la comu- 
nità internazionale dell'utilità di salvare 



le foreste, ma sono questi tre brasiliani, e 
ì milioni di persone che rappresentano, a 
decidere quanto investirà il loro paese nel- 
l'allevamento di bestiame e quanto nella 
gestione responsabile dell'ambiente. 

Qui, come in molti altri luoghi, la Terra 
è destinata a diventare più povera, niente 
può far tornare le specie estinte. In alcune 
zone è già troppo tardi: alle Hawaii, per 
esempio, abbiamo tremato sotto la piog- 
gia gelida cercando invano uccelli come 
Vakialoa, Yo'u e il nukupu'u, avvistati per 
l'ultima volta decine dì anni fa. Il po'o uli 
probabilmente è scomparso mentre sta- 
vamo scrivendo quest'articolo. Ma per 
percepire i cambiamenti è sufficiente il 
pescivendolo sotto casa. Provate a trovare 
dell'orante roughy, un pesce proveniente 
dal Pacifico del sud che andava di moda 
qualche anno fa. La pesca dì questa specie 
iniziò nei primi anni ottanta, ma è crollata 
dieci anni più tardi. E proprio la pesca ha 
decimato gran parte delle principali specie 
di pesci in ogni parte del mondo. 

Se procedesse al suo ritmo natura- 
le, l'estinzione non rappresenterebbe un 
problema. Dall'osservazione delle testimo- 
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LA PROTEZIONE DI CIRCA VENTICINOO E AREE 

detenni nate con criteri scientifici, 

come questa foresta pluviale sulla costa vicino 

a Rio de Janeiro, sarebbe un importante 

passo avanti nella conservazione 

della biodiversità del pianeta. 
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nianze fossili e molecolari delle linee evolutive è emerso, infatti, 
che le specie nascono e scompaiono seguendo cicli di circa un 
milione di anni. Le uniche eccezioni si sono avute durante le 
cinque estinzioni di massa che hanno eliminato i dinosauri, i 
trilobiti e molti altri esseri viventi. Un'analogia per capire meglio 
la gravità della situazione è questa: viviamo in media 75 anni, in 
un campione di 75 persone ci si aspetterebbe una morte all'anno 
e, in un campione di sette persone, una ogni dieci anni circa. 
Considerando di un milione di anni la vita media di una specie, ci 
si aspetterebbe un'estinzione naturale ogni anno in un campione 
di un milione di specie. Allo stesso modo, delle 10.000 specie 
note di uccelli dovrebbe scomparirne una ogni secolo, mentre 
il tasso attuale è di una ogni anno, 100 volte superiore a quello 
naturale. 

Le estinzioni di tutte le specie animali e vegetali più note sono 
altrettanto innaturali, e sono causate dall'attività dell'uomo; la 
caccia, l'introduzione di specie esotiche e, soprattutto, la distru- 
zione degli habitat caratteristici di ogni specie. E incombono altre 
minacce: il riscaldamento globale, che rappresenta un pericolo 
per la biodiversità che va ad aggiungersi - e forse è pari - alla 
scomparsa degli habitat. Per motivi che spiegheremo più avanti, 
alcune specie sono molto più vulnerabili di altre e sono geogra- 
ficamente concentrate. E quando le attività umane si scontrano 
con queste concentrazioni si originano tassi innaturali di estin- 
zione. Per proteggere la varietà della vita è necessario recarsi in 
luoghi speciali, il che può creare problemi, visto che la maggior 
parte si trova in paesi tropicali in via di sviluppo. 

Si potrebbe obiettare che i paesi industrializzati si sono svilup- 
pati sfruttando le risorse naturali, sottintendendo che l'umanità 
potrebbe stare meglio nonostante la perdita di alcune specie, o 
forse proprio grazie a essa. In realtà, i paesi sviluppati non hanno 
tratto alcun vantaggio dalla distruzione delle proprie risorse: i 
ricchi del mondo spesso non si rendono conto dell'enorme quan- 
tità di tasse che pagano per sostenere attività che distruggono 
l'ambiente. Analogamente, lo sfruttamento delle risorse non 
sempre ha portato vantaggi agli abitanti dei paesi poveri. Per 
esempio, essi traggono la maggior parte delle proteine dal pesce, 
ma quando l'industria peschiera locale chiude, non possono certo 
permettersi di comprare il pesce proveniente dall'altra parte del 
globo. Inoltre, dipendono dai servizi gratuiti che la foresta vicina 
offre loro, come legno, cibo e acqua. 

Per tutelare la biodiversità il mondo deve innanzitutto indi- 
viduare, e poi proteggere, questi luoghi speciali. Le domande 
fondamentali sono due. Primo: è possibile produrre cibo e, allo 
stesso tempo, conservare la biodiversità? La risposta è sì. Secon- 
do: è necessario ritornare a uno stile di vita preindustriale per 
poter salvare le altre specie? No. Certo, i costi della difesa della 
biodiversità sono alti, ma lo sono anche i vantaggi. 

Geografìa dell'estinzione innaturale 

Intuitivamente sì sarebbe portati a credere che le estinzioni si 
verifichino soprattutto nei posti in cui vivono molti esseri uma- 
ni e sono presenti molte specie. Non è cosi: l'attività dell'uomo 
domina il Nord America e l'Europa, ma in queste aree si veri- 
ficano poche estinzioni. Lo stesso accade dove il numero delle 
specie è alto, come nel bacino del Rio delle Amazzoni. Le specie 



che presentano i più alti tassi di estinzione sono quasi tutte quelle 
che vivono su isole, i mammiferi dell'Australia, le piante del sud 
dell'Africa e i pesci d'acqua dolce del bacino del Mississippi e dei 
laghi dell'Africa orientale. 

Quattro leggi della biogeografia spiegano queste strane distri- 
buzioni (51 veda il box nella pagina a fronte). Si potrebbe dire che 
la natura ha creato un numero insolitamente alto di «uova» (spe- 
cie molto vulnerabili), le ha divise in un numero molto limitato 
di cesti e ha messo questi cesti in luoghi poco sicuri. 

Abbattere una foresta, o pescare con la dinamite in una bar- 
riera corallina elimina più facilmente specie con piccoli areali di 
distribuzione che specie molto diffuse. La prima legge afferma 
che molte di queste specie sono vulnerabili. Nella vita di tutti 
i giorni, abbiamo a che fare con fenomeni «nella media»: per 
esempio, in un dato gruppo di persone, l'altezza della maggior 
parte di esse sarà prossima a quella media. Non è purtroppo così 
quando ci si occupa di areali di distribuzione delle specie: per 
fare un'analogia, se fossero persone, sarebbero quasi tutte molto 
basse, con qualche giocatore di pallacanestro buttato dentro per 
aumentare la varietà del gruppo. 

La seconda peggiora le cose: afferma che in genere le specie 
vulnerabili e con areali ristretti, sono localmente rare, il che le 
rende ancora più vulnerabili. La terza legge stabilisce che la mag- 
gior parte delle specie si trova nelle foreste tropicali, che si stanno 

STRATEGIE PER LA 

BIODIVERSITA' 

IL PROBLEMA: 

■ Il tasso di estinzione di animali e piante è molto più elevato 
di quanto gii studi su fossili e DNA farebbero prevedere, 
arrivando a essere 1000 volte piò grande del valore 
di riferimento. A causa di queste continue scomparse, la 

Terra è destinata a diventare irreparabilmente più povera. 




LASOLUZIONE: 

■ Pertutelare la biodiversità, dobbiamo immediatamente 
proteggere quei particolari luoghi dove ha il suo habitat 
la maggior parte delle specie a rischio. Sono stati identificati 
in 25 punti del pianeta, i cosiddetti punti caldi (hot spot), 
e in diverse aree coperte da foresta vergine. 

t-efoiogfùfe dgìl'articQlù mostrano specie rara 
provenienti dai punti catdi dei pianeta. 
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LE LEGGI DELLA BIOGEOGRAFIA 

Le leggi dell'ecologia sono schemi che si ripetono in tutto il globo e che valgono per molti gruppi di specie diverse. 
Quattro leggi di questo tipo descrivono la distribuzione e l'abbondanza di ciascuna specie. 



1° LEGGE. Gli areali della maggior 
parte delle specie sono molto piccoli, 
solo pochi sono molto grandi. 
Un uccello su dieci, un mammifero su 
sei e più della metà degli anfibi hanno 
areali più piccoli del Trentino-Alto Adige. 
La m aggi or pa rte degl i uccel I i e dei 
mammiferi e quasi tutti gli anfibi hanno 
areali più piccoli di Francia e Italia 
messe assieme. Uccelli molto diffusi in 
città e campagne, come cardinali, 
gracchi e molo tri, hanno areali 
eccezionalmente estesi. 

2° LEGGE. Le speciecon areali 
ridotti sono localmente scarse. 
Tra gli uccelli, un terzo di quelli con un 
areale delle dimensioni del Trentino- 
Alto Adige sono «rari», ossia sono 
necessari diversi giorni di ricerche 
per avvistarne uno. Solo pochi sono 
«comuni», cioè se ne vede uno in 
ogni escursione. Quasi tutte le specie 
con un areale pari a II 'incirca al Nord 
America sono comuni, 

3 LEGGE. Il numero di specie 
presenti su un'area dì una data 
estensione varia notevolmente, 
e dipende da alcuni fattori comuni. 
Per esempio, l'Artico ha poche specie 
e i Tropici molle. 

4° LEGGE, Le specie con areali 
ridotti spesso sono concentrate 
geograficamente. 
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riducendo rapidamente. La quarta aggrava ancora la situazione: 
le specie vulnerabili vivono solo in alcune foreste tropicali. Gra- 
zie a queste leggi si comprende la distribuzione osservata in pre- 
cedenza: le estinzioni si verificano dove un fronte di distruzione 
dell'habitat (principalmente dovuto alla deforestazione) incontra 
alte concentrazioni di specie vulnerabili. 

Probabilmente la metà delle specie del pianeta vive in circa 
25 aree tropicali, quasi tutte ricoperte da foresta, dove le attività 
umane hanno già causato la scomparsa di oltre il 70 per cento 
della vegetazione naturale. Questa combinazione di grandi quan- 
tità di specie vulnerabili e alta velocità di distruzione dell'habitat 
caratterizza quelli che il nostro collega Norman Myers, della Duke 
University, definisce hot spot, «punti caldi» (si veda il box alle 
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SALVARE LUOGHI SPECIALI 



Le ultime tre fareste tropicali rimaste e i 25 punti caldi [indicati sulla mappa] ospitano la maggior parte delle specie animali e vegetali del 
mondo. Norman Myers della Duke University definisce i punti caldi come aree dove è concentrato un arto numero di piante endemiche e che 
hanno perduto almeno il 70 per cento della superficie ricoperta da vegetazione. Proteggere queste regioni e le foreste vergini residue del 
pianeta consentirebbe di salvare più specie possibile al costo più basso. 



Localizzazione del punto caldo 

Estensione originaria In chilometri quadrati 

Percentuale restante (percentuale protetta della superficie restante] 

Numero di specie vegetali endemiche 



Foresta tropicale restante 
Foresta tropicale abbattuta 
_^ Altre aree considerate punti caldi 
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Caraibi 
263.500 km 2 
11% (100%) 

2000 



Bacino del Mediterraneo 

2.362.000 km* 

5% (38%) 

13,000 



Chocó/Darién/ 

Ecuador accidentale 
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24% (26%) 

22S0 



Ande tropicali 
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Bacino del Congo 
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Foresta della Nuova Guinea 
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Chat occidentali/Sri Lanka 
182.500 km 2 
7% (100%) 
2180 

Arco orientale e foreste 
costiere di Tanzania e Kenya 
30.000 km 2 
7% (100%) 
1500 



Area floristica del Caso 
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Madagascar (incluse Mauritius, 
Reunion, Seychelles e Comore] 
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10% (20%) 
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LO STATO BRASILIANO 01 RIO OE JANEIRO 
[in rosso sotto e ingrandito nella mappa a destra ) 
ha una dette più alte concentrazioni al mondo di 
specie a rischio. Il pascolo descritto dagli autori 
all'i nìzio dell'articolo si trova i n questa zona, in 
un tratto di foresta a bassa quota. La maggior 
parte delle specie endemiche di uccelli minacciate 
di estinzione si trova i n habitat come questo. 
Ri stabi I i re un collegamento tra queste aree e le 
foreste a quota più aita è, per i conservazionisti, un 
compito prioritario. [Le aree in grigio non sono più 
coperte da foresta,) _ _ 
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Citta di Rio 
de Janeiro 



Numero di specie di uccelli in pericola 



pp. 74-75). Ne sappiamo meno riguardo agli oceani, ma è noto 
che anch'essi presentano analoghe concentrazioni di specie con 
areali ridotti, che si trovano in prossimità delle barriere coralline, 
anch'esse soggette all'azione dell'uomo. 

Ma esistono anche aree in cui la natura è rimasta intatta: fore- 
ste tropicali umide in Amazzonia e in Congo, boschi più secchi 
in Africa e foreste di conifere in Canada e Russia. Se in queste 
aree la deforestazione continuasse all'attuale velocità, la somma 
dei tassi di estinzione di quei luoghi e nei punti caldi sarà presto 
1000 volte più alta del tasso di estinzione naturale. 

Soluzioni per luoghi speciali 

Una volta decise le aree da proteggere chi pagherà per questa 
protezione? 1 paesi più sviluppati sembrano la fonte di finanzia- 
mento più ovvia, ma le cose non sono così semplici. La maggior 
parte delle foreste incontaminate e dei 25 punti caldi è stata 
colonia europea (la Nuova Cai edonia è tuttora un territorio fran- 
cese). Questi paesi, non vedrebbero di buon occhio uno sforzo 
da parte dei loro ex dominatori per «salvare» le loro foreste, che 
comprensibilmente, appaiono ai loro occhi come font! di reddito 
economico anziché potenziali parchi naturali. 

La vendita delle concessioni alle aziende produttrici di legna- 
me, infatti, consente a questi paesi poveri di guadagnare qualco- 
sa, anche se è un guadagno solo apparente. Sulla base dei prezzi 
correnti, per i gruppi impegnati nella conservazione il costo per 
ottenere le concessioni sì aggirerebbe sui cinque miliardi di dol- 
lari per i circa cinque milioni di chilometri quadrati di foresta 
umida tuttora incontaminati. Non sembra una cifra tanto alta, 
considerata la quantità di denaro che entra nelle casse delle orga- 
nizzazioni ambientaliste. 

Ma si presenterebbero altri problemi, per esempio, il valore 
delle foreste aumenterebbe in proporzione all'aumento delle aree 
protette. Inoltre, chi garantirebbe l'efficacia dei programmi di 
protezione dalla deforestazione illegale? L'Indonesia, per esem- 
pio, è al secondo posto nel mondo per estensione di foreste. Ma 



è anche uno dei paesi più corrotti e ha dei pessimi precedenti 
riguardo il rispetto dei diritti delle popolazioni indigene che vivo- 
no nelle sue foreste. 

La riduzione delle foreste tropicali è causata in massima parte 
da poveri che si sono trasferiti per poter sopravvivere. Da un 
punto di vista pratico ed etico non possiamo, però, semplice- 
mente intimare loro di non distruggere la foresta. Se noi, i ricchi, 
consideriamo queste foreste come tali e non come pascolo per il 
bestiame, allora dobbiamo trovare il modo di remunerare econo- 
micamente quei paesi che conservano intatte le proprie foreste. 
Inoltre, è di vitale importanza che il denaro giunga alle persone 
che vivono ai suoi bordi e che ogni giorno compiono le scelte 
da cui dipende il futuro stesso della foresta. I punti caldi hanno 
problemi diversi rispetto alle foreste, infatti, sono densamente 
popolati e il costo dei terreni è molto più alto. Sarebbe conve- 
niente investire per proteggere ciò che rimane in queste zone? 
Sì, ma con l'intelligenza. 

Si considerino, per esempio, le foreste costiere del Brasile anco- 
ra esistenti. Lavorando con Alves e i suoi colleghi, abbiamo idea- 
to una soluzione comune che combina i dati sulla distribuzione 
delle specie con speciali mappe, ottenute attraverso strumenti di 
rilevamento, in cui vengono visualizzate le aree coperte da fore- 
ste in base alla relativa altitudine (si veda l'illustrazione in alto 
in questa pagina). Le foreste più elevate sopravvivono in blocchi 
ampi e contìnui, l'inaccessibilità fisica le protegge e presentano 
perciò poche specie a rischio. Molto più preoccupanti sono invece 
le foreste a bassa quota, che presentano alti numeri di specie vul- 
nerabili e sono frammentate in tanti piccoli appezzamenti. Questa 
frammentazione è un problema, poiché in ogni appezzamento le 
popolazioni a rischio, animale e vegetale, possono diminuire, e in 
assenza di immigranti occasionali, estinguersi. Inoltre, la fram- 
mentazione impedirebbe alle specie di spostare il proprio habitat 
in zone più fresche ad altitudini più elevate, una necessità che 
potrebbe sorgere in seguito al riscaldamento globale. 

Ripristinare le foreste nelle aree a bassa quota, eliminando cosi 
i buchi lasciati dall'allevamento, sarebbe efficace e, viste le ridotte 
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dimensioni delle zone coinvolte, relativa- 
mente a buon mercato. Di questi problemi 
però, se ne devono occupare scienziati e 
organizzazioni locali. I paesi con un'ele- 
vata biodiversità sono a corto di persone 
capaci dì adattare i problemi di estinzione 
delle specie a fattori localmente variabili 
come l'economia, i sistemi politici e i valori 
religiosi e culturali. Non ci si può aspettare 
che le aree naturali rimangano intatte per 
sempre, a meno che non si creino dei pro- 
fessionisti della conservazione inseriti nel 
contesto locale e ben preparati, in grado di 
risolvere in maniera creativa le dispute che 
in ogni paese inevitabilmente sorgeranno 
riguardo all'utilizzo delle risorse. 

Trovare gli incentivi giusti 



Perché il Brasile non dovrebbe abbattere 
la foresta amazzonica e ottenere così gli 
stessi benefici che un tempo ottennero gli Stati Uniti eliminando 
le proprie foreste? Innanzitutto, l'analogia tra i due paesi non fun- 
ziona; il suolo su cui si trovano molte foreste tropicali è estrema- 
mente povero, al contrario di quanto avviene perle foreste tempe- 
rate. In tutto il mondo sono stati deforestati circa sette milioni di 
chilometri quadrati di terreno, equivalenti a circa la metà di tutte 
le foreste originarie. Oggi, a causa della scarsa resa del suolo e di 
tecniche agricole arretrate, solo due milioni dì chilometri quadrati 
sono coltivati. I tratti di terreno deforestata lasciati in abbandono 
costituiscono la più valida argomentazione contro chi afferma che 
la deforestazione porterà a un boom economico. 

In secondo luogo, un paese che sostiene di dover distruggere le 
proprie risorse per potersi sviluppare spesso paga le conseguenze 
di questa decisione, come nel caso degli Stati Uniti, dove la mag- 
gior parte dei fiumi è stata dissestata in seguito alla costruzione 
di dighe e argini artificiali. Per i contribuenti, il costo di questi 
progetti spesso si è rivelato disastroso da un punto di vista finan- 
ziario. Per esempio, una serie monumentale di dighe e argini ha 
danneggiato la regione delle Everglades, nel sud della Florida, 
soprattutto per consentire la coltivazione della canna da zuc- 
chero sulle terre bonificate. Per sostenere la produzione intema 
di zucchero, gli americani pagano ogni anno circa un miliardo 
di dollari in più di quanto pagherebbero se lo acquistassero sui 
mercati mondiali. 

L'industria della pesca offre esempi ancora più evidenti: in 
seguito ai sussidi che riceve dai governi un po' in tutto il mondo, 
il pesce viene messo sul mercato a un prezzo inferiore al costo di 
produzione. Nel loro libro Perverse Subsìdies, Norman Myers e 
Jennifer Kent citano un prezzo di mercato stimato di 70 miliardi 
di dollari nel 1989. Il costo perla cattura del pesce fu però di 124 
miliardi di dollari, e questo senza considerare i sussidi aggiuntivi 
provenienti da governi provinciali o regionali. 

Bisogna poi considerare che la natura fornisce servizi fon- 
damentali ma sottovalutati. Nel Millennium Ecosystem Assess- 
ment, il rapporto sullo stato degli ecosistemi del pianeta, ne viene 
fornita una lunga lista: cibo, acqua potabile, legna da ardere, 




iono stati abbattuti 
sette milioni di km 2 
dì foresta tropicale 

umida, quasi metà 
dell'estensione 
originaria, ma solo 
due milioni sono 
diventati terreno 
agricolo. 




piante medicinali, varietà selvatiche di 
piante coltivate, difesa dalle inondazioni 
e regolazione del clima, per riportarne solo 
alcuni. A cui vanno aggiunti benefici di 
tipo ricreativo, estetico e spirituale che si 
dovrebbero valutare prima di decidere se 
abbattere una foresta. 

Un modo in cui i paesi ricchi potreb- 
bero aiutare a conservare le foreste sareb- 
be quello di estendere alle nazioni in via 
di sviluppo il sistema di commercio del- 
le emissioni di carbonio instaurato con 
il Protocollo di Kyoto (si veda l'articolo 
Stabilire k priorità di W. Wayt Gibbs, a 
p. 120). Secondo l'Intergovernmental Pa- 
nel on Climate Change, ì cambiamenti 
I d'uso dei terreni, di cui la deforestazione 
I rappresenta una parte considerevole, sono 
| responsabili di un quarto delle emissioni 
£ globali di anidride carbonica. Un mercato 
intemazionale delle emissioni di carbonio 
potrebbe incentivare i paesi che possiedono le foreste a conservar- 
le piuttosto che a trasformarle in terreno per l'allevamento. 

Un altro incentivo intemazionale è rappresentato dal turismo 
ecologico. Nel villaggio sperduto nel nord del Madagascar in cui 
lavora il nostro gruppo, il reddito medio è inferiore a un dollaro 
al giorno. H prezzo pagato dai turisti per visitare il vicino parco 
nazionale, per mangiare nel ristorante locale e per dormire nel 
campeggio è molto basso rispetto agli standard internazionali, ma 
dal punto di vista locale è un validissimo motivo per non bruciare 
la foresta e i lemuri che ci vivono. 

La protezione della biodiversità, sia quella di una foresta sper- 
duta sia di uno dei punti caldi presenti sulla terraferma e negli 
oceani, è possìbile. Molte delle misure necessarie sono poco 
dispendiose, e molte portano benefìci alle economie locali. La 
messa in atto di queste misure dipende dalla generazione attua- 
le. Quando la prossima avrà la possibilità di decidere, potrebbe 
esseregiàtroppotardi. m 
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ENERGIA 



VERSO LA FINE DEL 

PETROLIO 




DI GIANNI SILVESTRINI 



L'imminente picco di produzione del petrolio e l'impatto delle emissioni di gas serra 

da parte dei combustibili fossili richiedono scelte immediate per migliorare l'efficienza energetica 

e avviare la transizione a una produzione basata soprattutto sulle fonti rinnovabili 



Due minacce, assolutamente nuove 
nella storia dell'umanità, incom- 
bono sulla prosecuzione dello svi- 
luppo economico e sociale del pianeta: il 
cambiamento del clima e l'avvicinarsi del 
momento in cui la produzione del petro- 
lio e del gas naturale raggiungerà il picco 
massimo per poi diminuire. 

La quasi totalità della comunità scienti- 
fica manifesta preoccupazioni per l'incre- 
mento dell'effetto serra, come dimostra il 
Joint Science Academies' Statement: Glo- 
bal Response to Cìimate Change sottoscritto 
il 7 giugno dalle accademie delle scienze di 
1 1 paesi, inclusi gli Stati Uniti e l'Italia. Per 
evitare conseguenze catastrofiche, l'au- 
mento della temperatura non deve supera- 
re i due gradì rispetto all'era preindustriale, 
il che implica che la concentrazione di C0 2 
non raggiunga la soglia di 450 parti per 
milione (ppm), mentre attualmente siamo 
già a 377 ppm, contro le circa 320 ppm 
dei primi anni sessanta. Il limite può esse- 
re rispettato solo con tagli delle emissioni 
di gas serra del 1 5-50 per cento su sca- 
la globale entro il 2050 (60-80 per cento 



per i paesi industrializzati). Ma le attuali 
tendenze sembrano muoversi in tutt'altra 
direzione. Secondo ['International Energy 
Agency (E A), le emissioni mondiali di C0 2 
al 2030 cresceranno del 35-60 per cento. 

Analizzando poi la situazione dei mer- 
cati petroliferi, le stime sul momento in cui 
la produzione mondiale raggiungerà il suo 
massimo per poi progressivamente dimi- 
nuire sono molto differenziate, con i più 
pessimisti che ritengono che il picco verrà 
raggiunto entro il 2010. Altre fonti, come 
il Department of Energy (DOE) degli Sta- 
ti Uniti, spostano il picco tra il 2016 (con 
le ipotesi più realistiche) e il 2037 (DOE, 
2000). E le valutazioni saudite sull'im- 
possibilità di aumentare la produzione ai 
livelli che sarebbero necessari nei prossimi 
10-20 anni accrescono l'incertezza. 

Ma come attrezzarsi in vista del picco di 
produzione? Secondo un recente rapporto 
del DOE, occorre che i governi si attivino 
almeno vent'anni prima del declino del- 
l'offerta di greggio. Se il picco venisse rag- 
giunto entro il 2020 saremmo dunque già 
in ritardo. Va sottolineato inoltre come gli 



FINO ALLULTIMA GOCCIA? 

Fonti accreditate a livello internazionale stimano 

che il picco di produzione del petrolio sarà 

raggiunto entro il 2010. Anche se secondo altre 

stime quel momento potrebbe essere rimandato 

fino al 2016 o addirittura al 2037, e anche 

senza tenere in debita considerazione l'impatto 

delle emissioni sul clima, è indispensabile 

intervenire al più presto per evitare 

che il calo della produzione petrolifera abbia serie 

ripercussioni sull'economia mondiale. 
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stessi rischi di approvvigionamento del greggio si riscontreranno, 
sia pure con un certo sfasamento, anche per il gas naturale. 

Come è ormai evidente, la crescita delle emissioni di gas serra 
e l'andamento della produzione di petrolio e gas naturale sono 
in palese contraddizione con i vincoli ambientali e la relativa 
disponibilità di risorse naturali. Eppure, malgrado l'ampiezza 
delle sfide da affrontare siamo ancora in tempo a predisporre 
efficaci strategie di intervento. Lo dimostrano le risposte dopo i 
primi shock petroliferi degli anni settanta, e il recente impegno di 
alcuni paesi. Siamo però molto lontani dall'avvio della risposta 
incisiva e concertata che sarebbe necessaria per ridurre i rischi 
potenziali. 

Analizzando le tipologie d'intervento, possiamo raggrupparle 
in tre classi: gli interventi di base, sempre necessari (come le 
misure per migliorare l'efficienza energetica, illustrate nell'arti- 
colo Più profitto, meno carbonio, di Amory B. Lovins, a p. 86); 
quelli di transizione, che possono rappresentare un polmone in 
grado di preparare la rivoluzione energetica necessaria, dal cam- ^ 
biamento del mix dei combustibili alla forestazione [si veda il box i 
in basso nella pagina a fronte); e quelle «strategiche» di lungo s 
periodo (energia nucleare, fonti rinnovabili, sequestro dell'ani- 
dride carbonica). 

Migliorare l'efficienza degli usi finali o della produzione di 
energia è la strategia di base per co ritenere la domanda. I risultati 
possono essere molto superiori rispetto alle tendenze attuali. E per 
di più possono essere raggiunti con un vantaggio economico net- 
to per la collettività. Dopo le crisi petrolifere degli anni settanta 
si è avviato un disaccoppiamento tra le dinamiche dello svilup- 
po e quelle dei consumi di energia. In Europa l'effetto del calo 
dell'intensità energetica (consumo di energia per unità di PIL) ha 
consentito di ridurre la domanda di energia del 35 percento. E per 
il futuro si ritiene possibile ridurre i consumi europei di un quinto 
entro il 2020 con interventi economicamente convenienti. 

D'altra parte, è provato che una politica di rigore sul versan- 
te dell'efficienza energetica può portare a risultati significati- 
vi, come indica l'andamento dei consumi elettrici prò capite in 
California, rimasti costanti negli ultimi trent'anni a fronte di un 
incremento del 50 percento nel resto degli Stati Uniti. A seconda 
della capacità di attivare politiche in grado di ridurre l'intensità 
energetica, la domanda di energia eambierà in maniera sostan- 
ziale. Se il calo annuo passasse dall'I percento [media mondiale 
degli ultimi trent'anni) al 2 percento (media nel periodo 1980- 
1983) i consumi si ridurrebbero del 60 per cento nel corso di 
questo secolo. 

Progettare l'energia del futuro 

Da più parti, inclusa qualche voce del mondo ambientalista, si 
propone un rilancio del nucleare. Questa opzione presenta però 
diversi problemi, che hanno fortemente rallentato la sua diffu- 
sione negli ultimi vent'anni. Il primo è dì carattere economico. È 
significativo il fatto che negli Stati Uniti, dove lo stallo è totale 
dal 1978, sia stata approvata lo scorso agosto una legge che 
prevede notevoli facilitazioni economiche per stimolare la realiz- 
zazione di nuovi impianti, incluso un incentivo di 1,8 centesimi 
di dollaro per chilowattora. Non va poi dimenticata la variabile 
del rischio. Le preoccupazioni, che negli anni settanta e ottanta 



;nnata di eolico e fotovoltaico 



Quote di produzione di energia da fonti rinnovabili 
[mondo, 2002] 
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Nel 2002 sole evento fornivano solo lo 0,6 percento dell'energìa prodotta 
da fonti rinnovabili, mentre quattro quinti della produzione erano dovuti 
soprattutto a I co nsu mo d i I e gna me, e o nce nt rato nei p a esi i n via d ì 
sviluppa. Il trend in crescita di eolico e fotovoltaica permette tuttavia di 
prevedere un molo sempre più rilevante dì queste fonti nei prossimi anni. 



.'ENERGIA 

IL PROBLEMA: 

■ Il cambiamento climatico: la concentrazione di C0 S in 
atmosfera è passata da 320 a 3?? pani per milione negli 
ultimi quarant'annì. Per non generare drastiche alterazioni 
de 1 e I i m a è nece ssa ri o che n o n su peri le 450 pa rti per m i I ione. 

■ Il picco di produzione del petrolio; a seconda degli scenari 
passibili, la produzione di petrolio raggiungerà il suo 
massimo entro 5-30 anni, per poi iniziare a declinare. 

LAS0LUZI0NE: 

■ Migliorare l'efficienza energetica permetterà di ridurre 
drasticamente i consumi, come è accaduto in Europa dopo 
la crisi petrolifera degli anni settanta. 

■ A medio termine: aumentare la quota dì metano, che ha un 
minore contenuto di carbonio, nel consumo dì combustibili 
fossili, a scapita di petrolio e carbone, e favorire politiche di 
ri foresta zio ne per catturare l'eccesso di C0 2 . 

■ A lungo termine: avviare politiche decise e rigorose volte alla 
sostituzione dei combustibili fossili con fonti rinnovabili, che 
potrebbero coprire un terzo del fabbisogno mondiale entro il 
2050, e continuare la ricerca su nuove fonti come la fusione 
nucleare e sul sequestro di carbonio nel sottosuolo. 



I 



Ù 



Un» piattaforma petrolifera 
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Installazioni annuali di impianti eolici 
[dati a consuntivo 1990-2004 e previsioni 2005-2009] 
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Installazioni annuali di impianti fotovoltaici 




J>l*T»^H^K[*T»T*B 



W&mmSwi 



002 ! 2003 I 2004 



Gìappon 



e □ 



Germania 



Stati Uniti 



Fonie PV News 



Altri 



METANO E FORESTE, 
PER COMINCIARE 




Due soluzioni che consentono di «prendere tempo» in vista 
di una rivoluzione energetica più definitiva sono la cattura 
di CO,, attraverso l'accumulo nella biomassa e nel suolo e 
l'aumento della quota di metano a scapito di petrolio e carbone. 

In particolare la riduzione della deforestazione, responsabile 
di un quarto delle emissioni antropiche di anidride carbonica, 
accompagnata da una strategia sostenibile di riforestazione, 
potrà dare un contributo interessante nei prossimi decenni. È 
stato valutato che una politica decisa, volta a gestire la biosfera 
terrestre, potrebbe teoricamente arrivare a compensare fino 
a un terzo delle emissioni di anidride carbonica fossili nei 
prossimi cinquantanni. 

Per parte sua, la crescita percentuale del gas naturale 

- che ha un minor contenuto di carbonio rispetto al petrolio 

- all'interno del consumo di combustibili fossili potrà 
rappresentare un polmone nell'arco dei prossimi 30-40 anni. 



erano legate a possibili incidenti, ora sono centrate soprattutto 
sull'irrisolto nodo dello smaltimento delle scorie e sui crescenti 
timori per il terrorismo intemazionale e la proliferazione delle 
anni nucleari. Per tutte queste ragioni ITE A prevede che il contri- 
buto relativo dell'atomo - pari al 1 6 percento della generazione 
elettrica mondiale (6 percento in termini di energia primaria) - si 
riduca nei prossimi 20-30 anni. 

Per quanto riguarda la fusione nucleare, da oltre cinquant'anni 
vi si investono risorse senza che se ne sia ancora appurata la fatti- 
bilità. Se le ricerche andassero a buon fine, verso la metà del secolo 
si potrebbe generare energia commerciale. Ma perora - finché non 
saranno pronti reattori sperimentali come ITER - è troppo presto 
per azzardare previsioni. Un'altra soluzione su cui si appuntano 
grandi speranze è il sequestro nel sottosuolo del carbonio conte- 
nuto nei combustibili fossili. Questa soluzione potrebbe consen- 
tire di proseguire a lungo l'impiego degli idrocarburi, ma anche 
in questo caso si tratta di una tecnica ancora in fase sperimentale, 
costosa e con possibili implicazioni ambientali. 

Vediamo invece il possibile molo delle fonti rinnovabili, in fase 
di rapido sviluppo. 11 tono di sufficienza con cui erano guardate 
fino a qualche anno fa è fortemente diminuito grazie all'irruzione 
di alcune nuove tecnologie, che si sono affiancate al consolidato 
idroelettrico e alla geotermia. Uno scenario elaborato dalla Shell, 
per esempio, considera fattibile la copertura con le energie verdi 
di un terzo del fabbisogno mondiale entro il 2050. 
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PICCOLA ITALIA, IN RITARDO SU TUTTO 



Lltalia arriva in affanno all'appuntamento di Kyoto, con un 
livello di emissioni superiore dell' 11, 6 percento rispettosi 1990 
e con il rischio, in assenza di una sterzata nelle strategie di 
intervento, di dover acquistare crediti di carbonio all'estero per 
qualche miliardo di euro per soddisfare gli impegni climatici (+15 
percento tendenziale al 2010 contro una riduzione prevista dei 
6,5 per cento rispetto al 1390). A lungo termine la situazione è 
destinata ad aggravarsi. Secondo recenti elaborazioni governative, 
nel 2020 le emissioni di CO? crescerebbero di un altro 10 percento. 

Quali interventi faciliteranno il raggiungimento degli impegni 
climatici e la riduzione della dipendenza dal greggio? Una vera 
rivoluzione sta avvenendo con la sostituzione degli obsoleti 
impianti termoelettrici a olio combustibile, con rendimenti del 
35-38 per cento, con centrali a ciclo combinato a gas naturale 
caratterizzate da rendimenti del 55 percento. Questa operazione di 
svecchiamento porterà a una riduzione delle emissioni specifiche 
di C0 2 , ma è bilanciata dalla recente scelta di puntare sul carbone. 

Sul fronte dell'efficienza degli usi finali, risultati interessanti 
si registreranno grazie all'apertura del mercato dei «certificati 
bianchi», legato all'obbligo dei distributori di energia elettrica e gas 
di avviare programmi di risparmio energetico e alla definizione di 
nonnative più incisive sulle dispersioni termiche nell'edilizia e sul 
rendimento degli elettrodomestici. Estendendo l'uso dei certificati 
bianchi al 2012, si potrebbe avere una riduzione di CO? di 15 milioni 
di tonnellate all'anno nel periodo valido per Kyoto (2008-2012], 

Nel settore dei trasporti, la riduzione dei consumi specifici 
delle autovetture è stata ampiamente sovrastata dall'incremento 
del numero di veicoli, delle cilindrate e delle percorrenze medie. 
Le emissioni di C0-. di questo comparto sono aumentate del 25 
per cento tra il 1990 eli 2004. Pur essendo il settore in cui è 
più difficile ottenere risultati, ci sono ampi spazi di intervento, 
agendo sull'efficienza dei veicoli, sul potenziamento del trasporto 
pubblico, sulla razionalizzazione del trasporto delle merci. 

Dalle fonti rinnovabili ci si aspettava un deciso contributo alla 
sfida di Kyoto, ma i risultati, pur con una produzione in rapida 
crescita, sono stati limitati dalla mancanza di una decisa volontà 



Elettricità da fonti rinnovabili 
non tradizionali in Italia 
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politica: l'obiettivo di incremento della produzione elettrica 
verde ai 2010 è circa la metà di quanto indicato dalla Direttiva 
Europea. Inoltre, come era già successo nel decennio passato, gli 
incentivi perle rinnovabili rischiano di venire in parte assorbiti 
da altre tecnologie. Per esempio nel 2004 solo il 37 percento 
dei finanziamenti per le fonti rinnovabili e «assimilate» è stato 
destinato alle vere energie verdi, mentre il restante è stato usato 
per finanziare impianti termoelettrici. 

La produzione delle nuove fonti rinnovabili, comunque, è 
raddoppiata o quadruplicata negli urtimi quattro anni. Analizzando 
le singole tecnologie si vede come, a parte le produzioni 
tradizionali di energia idroelettrica ( ?5 per cento, sostanzialmente 
stazionaria] e geotermica (10 per cento, in lieve crescita], l'eolico 
dovrebbe superare gii obiettivi stabiliti perla fine del decennio, 
mentre si registrano ritardi per le biomasse e perii solare. 

Il contributo delle energie verdi in Italia dipenderà dalle politiche 
che verranno applicate e dall'evoluzione del contesto intemazionale. 
Sulla base di scenari elaborati di recente, si può ritenere che sul 
versante elettrico la produzione verde possa passare dagli attuali 
54 a 80-120 terawattora all'anno nel 2020 e la quota di rinnovabili 
dal 16 al 18-30 percento in relazione all'evoluzione della domanda. 
Contributi più significativi potranno venire sul lungo periodo in 
presenza di un'evoluzione positiva delle tecnologie solari. 



La prima tecnologia a registrare un notevole successo è stata 
quella eolica, la cui crescita tra il 1994 e il 2004 (40.000 megawatt) 
è stata del 50 percento più aJta dell'incremento netto della poten- 
za nucleare nello stesso periodo. E i prossimi anni dovrebbero 
vedere un'ulteriore accelerazione della diffusione degli aeroge- 
neratori. Secondo i produttori eolici, nel 2020 si potrebbe coprire 
il 1 2 per cento della domanda elettrica mondiale con una potenza 
installata di 1250 giga watt. 

L'altra tecnologia in grande crescita è il fotovoltaico. Nel 2004 
l'incremento è stato del 66 per cento, con 1120 megawatt di 
picco (MWp) installati, una potenza corrispondente a un'area 
di 10 chilometri quadrati. La leadership è passata dal Giappone, 
che pure lo scorso anno ha realizzato 70.000 tetti solari, alla 
Germania, con 360 MWp. 11 potenziale solare è molto superio- 
re alla domanda mondiale di energia, e nella seconda metà del 



secolo l'abbinata sol a re- idrogeno (H z prodotto con l'elettrolisi 
dell'acqua) potrebbe soddisfare quote crescenti della domanda 
di energia del pianeta. 

Un buon contributo potrà venire anche dal solare termodina- 
mico. Dopo le prime realizzazioni di impianti a concentrazione 
(354 MW), in California negli anni ottanta, l'interesse per queste 
tecnologie è ripreso solo di recente. Passando al solare termico 
a bassa temperatura, la superficie installata ha raggiunto i 140 
milioni dì metri quadrati, con la Cina (60 milioni) che domina la 
scena mondiale grazie a una domanda in forte crescita. 

Gli impianti a biomassa per la produzione di energia elettrica 
hanno raggiunto una potenza complessiva di 40.000 megawatt 
ma, pur in presenza dì un potenziale elevato, riscontrano una 
certa difficoltà dì penetrazione nel mercato. Sì registra invece 
un notevole interesse sul versante dei biocarburanti, anche per 
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Andamento dei consumi nei 25 paesi UE e dell'energia risparmiata [negajoule] 
grazie alla riduzione dell'intensità energetica 




trovare alternative alla produzione agricola dei paesi industria- 
lizzati. Nel 2003 sono stati prodotti 19 milioni di tonnellate di 
etanolo, prevalentemente in Brasile e negli Stati Uniti (pari rispet- 
tivamente al 30 e al 2 percento dei consumi di benzina), mentre 
l'Europa rafforza la sua leadership nel biodiesel, con 1,6 milioni 
di tonnellate. Nella seconda metà del secolo oltre un terzo dei 
carburanti per trazione potrebbe essere di origine vegetale, grazie 
anche all'impiego di soluzioni più avanzate come la trasforma- 
zione di cellulosa in etanolo. 

Le rinnovabili in Europa 

Nell'ultimo decennio l'Europa ha guidato il rilancio delle fonti 
rinnovabili, con risultati significativi, acquisendo una leadership 
mondiale nelle tecnologie verdi. Il Libro Bianco dell'Unione Euro- 
pea del 1 997 fissava l'obiettivo di raddoppiare la quota di energia 
verde, dal 6 al 12 per cento dell'energia primaria, entro il 2010. In 
particolare si ipotizzava di incrementare la produzione di energia 
elettrica da biomassa, vento e fotovoltaico di 10, 20 e 100 volte 
rispetto ai valori del 1995. A metà del percorso si può fare un 
bilancio dei programmi avviati, evidenziando risultati di eccellen- 
za e ritardi che sottolineano una discrepanza tra la volontà di rag- 
giungere obiettivi ambiziosi e la difficoltà di definire programmi 
nazionali coerenti, oltre a una forte disomogeneità nello sviluppo 
delle diverse tecnologie e nei risultati conseguiti dai vari paesi. 

L'obiettivo della produzione di energia elettrica verde (22 per 
cento nel 2010} sarà probabilmente raggiunto, ma con un mix di 
tecnologie diverso rispetto al previsto. Le biomasse, che doveva- 
no garantire circa due terzi dell'incremento complessivo, hanno 
infatti subito forti ritardi. Situazione inversa per l'eolico: nel 2010 
la potenza installata dovrebbe produrre 150-180 terawattora 
all'anno, più del doppio di quanto indicato nel Libro Bianco. E 
anche per il fotovoltaico l'obiettivo alla fine del decennio dovreb- 
be essere facilmente sorpassato. 

Passando alla produzione di calore, che doveva rappresentare 
poco meno della metà dell'incremento complessivo di energia 
verde, si nota invece un forte ritardo, tanto che è in discussione 
un'apposita Direttiva dell'UE per accelerarne la diffusione. In 
particolare per il solare termico sono in funzione soltanto 14 
milioni di metri quadrati, ben lontani dall'obiettivo di 100 milioni 



al 2010. E si riscontrano ritardi anche sul fronte dei biocarbu- 
ranti, che secondo una recente Direttiva dovrebbero consentire 
dì coprire il 5,7 per cento dei consumi dei combustibili per il 
trasporto nel 2010, paria 18 milioni dì tonnellate equivalenti di 
petrolio all'anno. 

II dato complessivo va analizzato alla luce dei singoli paesi. 
Larga parte dei successi sono infatti ascrivibili alla Germania 
che, pur non avendo un potenziale rinnovabile particolarmente 
brillante, da sola ha riportato più del 50 percento dell'aumento 
europeo di energia verde. Buone prestazioni su singole filiere 
si sono registrate in Spagna, Danimarca, Austria, Finlandia e 
Grecia, mentre l'apporto degli altri paesi è stato deludente, n 
che sottolinea l'importanza di una decisa volontà politica. La 
Spagna, per esempio, forte dei successi legati ai 9.000 megawatt 
eolici installati in pochi anni e ai 30.000 addetti del settore, ha 
deciso di portare la quota di energia verde dall'attuale 6,9 al 12 
per cento nel 2010. 

Va sottolineato inoltre che la produzione verde in Europa 
è stata ottenuta in presenza di incentivi (5,3 miliardi di euro 
all'anno) pari solo a un sesto di quelli destinati alle altre fonti 
energetiche. Mentre si fanno i primi bilanci, si sta definendo 
un nuovo obiettivo di energia verde al 2020, anche sulla base 
dell'indicazione del Parlamento Europeo della possibilità di rag- 
giungere il 25 per cento. IE 
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ENERGIA 



PIÙ PROFITTO, 



MENO CARBONIO 



DIAMORYB.LOVINS 



Sfruttare l'efficienza energetica potrà fare molto di più che difendere il clima de! pianeta: 
renderà più ricchi i consumatori e le imprese 



Il dibattito sul clima del pianeta è distor- 
to da un malinteso di fondo. Gli esperti 
di tutti i fronti concordano che la salva- 
guardia del clima passa per un inevitabile 
compromesso tra ambiente ed economia: 
bruciare meno combustibili fossili, in modo 
da rallentare o fermare il riscaldamento 
globale, farebbe aumentare i costi dell'ener- 
gia, da quella per i trasporti a quella per 
una doccia calda. Gli ambientalisti affer- 
mano che il sacrifìcio sarebbe modesto, e 
comunque necessario. Gli scettici, tra cui 
alti esponenti dell'attuale Amministrazione 
degli Stati Uniti, sostengono invece che la 
spesa sarebbe proibitiva. Ma sono entrambi 
in errore. In realtà la tutela del clima, se 
perseguita correttamente, porterebbe a una 
riduzione dei costi, e non a un aumento. Un 
uso più efficiente dell'energia offre un van- 
taggio economico non come conseguenza 
dell'arresto del riscaldamento globale, ma 
perché risparmiare combustibili fossili è 
molto più conveniente che comprarli. 

Il mondo è pieno di metodi per usare 
l'energia in modo più produttivo, e molte 
aziende si stanno precipitando a sfruttarli. 
Nell'ultimo decennio il gigante della chi- 



mica DuPont ha aumentato la produttività 
del 30 per cento riducendo il consumo di 
energia del 7 percento e le emissioni di gas 
serra del 72 per cento (misurate in anidri- 
de carbonica equivalente), e risparmiando 
più di due miliardi di dollari. A partire dai 
primi anni novanta, cinque grandi indu- 
strie - IBM, British Telecom, Alcan, Nor- 
skeCanada e Bayer - hanno risparmiato 
complessivamente due miliardi di dollari 
riducendo le emissioni di gas serra di oltre 
il 60 percento. Nel 2001 British Petroleum 
ha raggiunto l'obiettivo, fissato per il 2010, 
di una riduzione delle emissioni di anidride 
carbonica del 10 percento rispetto ai valori 
del 1 990, e rìducendo ì costi energetici di 
650 milioni di dollari. E lo scorso maggio 
la General Electric ha promesso di incre- 
mentare la sua efficienza energetica del 30 
per cento entro il 2012 per migliorare il 
valore azionario della società. 

Queste aziende, e decine dì altre, sanno 
che l'efficienza energetica migliora i prò fìtti 
e consente dì ottenere vari benefìci secon- 
dari: una più alta qualità e affidabilità negli 
impianti di produzione, un incremento di 
produttività dal 6 al 16 percento negli uffi- 



BRUCIARE COMBUSTIBILI FOSSILI non solo 

contribuisce al riscaldamento globale, 

ma produce anche una perdita economica. 
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ci e un aumento delle vendite del 40 percento nei negozi progettati 
in modo da essere illuminati soprattutto dalla luce solare. 

Rispetto a trentanni fa, oggi gli Stati Uniti usano il 47 percento 
in meno di energia per dollaro di prodotto interno, il che si traduce 
in una riduzione dei costi di un miliardo di dollari al giorno. Questi 
risparmi hanno lo stesso effetto di un taglio fiscale, che riduce 
anche il deficit federale. Invece dì deprimere lo sviluppo globale, le 
bollette più basse lo accelerano, E c'è ancora molto valore econo- 
mico da recuperare in ogni stadio della produzione, del trasporto, 
della distribuzione e del consumo di energia. Convertire il carbone 
di un impianto nella luce di una lampadina a incandescenza ha 
un'efficienza del 3 per cento. La maggior parte del calore disperso 
dalle centrali degli Stati Uniti - pari al 20 per cento dell'energia 
usata dal Giappone - potrebbe essere recuperata con profitto, fi 
5 per cento circa dell'elettricità domestica negli Stati Uniti va 
perso per alimentare computer, televisori e altri elettrodomestici 
spenti. (L'elettricità dispersa da circuiti mal progettati equivale alla 
produzione di una decina di centrali da 1000 megawatt che fun- 
zionano a pieno ritmo.) Complessivamente, gli sprechi di energia 
costano agli americani centinaia di miliardi di dollari all'anno e 
all'economia globale più di 1000 miliardi di dollari, alterando il 
clima senza produrre alcun plusvalore. 

Visto che l'uso efficiente dell'energia ha questo potenziale, per- 
ché non è un obiettivo comune? Un ostacolo è che molte persone 
hanno confuso l'efficienza («fare di più con meno») con il disagio 
e la privazione («fare meno, peggio o senza»). Un altro è che non 
ci si rende conto di quanti benefici si otterrebbero da un uso effi- 
ciente dell'energia, perché il risparmio ritorna in mille rivoli sparsi 
e invisibili. La maggior parte delle persone non dedica tempo e 
attenzione a informarsi sulle moderne tecnologie perii risparmio 
di energia, e queste evolvono così rapidamente che neppure gli 
esperti riescono a tenersi aggiornati. Inoltre, i sussidi hanno fatto 
dell'energia un bene dì basso costo. Q Governo degli Stati Uniti 
ha stabilito che l'efficienza energetica è una priorità, ma è stata 
una dichiarazione in gran parte retorica. E regole e abitudini radi- 
cate bloccano gli sforzi verso l'efficienza, o addirittura premiano 
gli sprechi. Ma tutti questi ostacoli possono essere trasformati in 
opportunità grazie a trasformazioni relativamente semplici. 

Migliorare l'efficienza è il passo decisivo per creare un sistema 
energetico sicuro per l'ambiente, ma un ruolo fondamentale lo avrà 
anche il passaggio a combustibili che emettono meno carbonio. 
L'economia mondiale sta già riducendo le emissioni di gas serra: 
negli ultimi due secoli, combustibili come il carbone hanno lasciato 
il posto a combustibili a più basso contenuto di carbonio (petrolio 
e gas naturale) o a quelli dove è assente (fonti rinnovabili come 
energia solare ed eolica). Oggi, il carbonio ammonta a meno di un 
terzo degli atomi liberati dall'uso di combustibili fossili, D resto è 
costituito da idrogeno, che non comporta rischi per il clima. 

Questa tendenza alla riduzione delle emissioni è rafforzata da 
un'efficienza sempre più alta nella conversione, distribuzione e 
uso dell'energia. Per esempio combinando la produzione di calore 
ed elettricità si può estrarre il doppio di lavoro utile pertonnellata 
di carbonio immessa nell'atmosfera. Da qui al 2050, l'insieme di 
queste innovazioni potrebbe ridurre drasticamente le emissioni di 
carbonio, senza impedire lo sviluppo dell'economia. Queste pagi- 
ne si concentrano sulla sfida più ambiziosa: estrarre più lavoro per 
unità di energia distribuita ad aziende e privati. L'incremento di 



efficienza dell'utente finale può portare a enormi risparmi di com- 
bustibile, di inquinamento e di capitali, visto che in ogni stadio 
della filiera che va dai siti di produzione ai servizi di distribuzione 
si perdono grandi quantità di energia. Ecco perché anche una 
piccola riduzione dell'energia utilizzata a valle della filiera può 
ridurre enormemente la necessità di rifornimento a monte. 

La rivoluzione dell'efficienza 

Tempo fa, molti dei prodotti più efficienti dal punto di vista 
energetico erano rari e costosi, mentre oggi sono convenienti e 
ampiamente disponibili. Il controllo elettronico della velocità 
delle automobili, per esempio, è fabbricato su larga scala a costi 
così bassi che alcune case automobilistiche lo forniscono gratis. 
Vent'anni fa le lampade fluorescenti compatte costavano più di 20 
dollari, oggi si acquistano a prezzi che oscillano tra due e cinque 
dollari, consumano dal 75 all'80 percento in meno di energia elet- 



.'ENERGIA 

IL PROBLEMA: 

■ Linefficìenza energetica dell'economìa globale è deplorevole. 
Le perdite degli impianti e degli edifìci causano lo spreco di 
un'enorme quantità di calore, i veicoli dissipano gran parte 
dell'energìa contenuta nel combustibile, e molti dispositivi di 
largo consumo sprecano la maggior parte della loro energia. 

■ Se non si troveranno delle soluzioni, il consumo di petrolio e 

e 3 r b o n e t o nt ì n u e r à a e reste re, a I co sto d i cent i n aia d i m i I ia rdi 
di dollari all'anno, aggravando l'inquinamento e peggiorando 
le condizioni climatiche. 

LASOLUZIONE: 

■ Migliorare l'efficienza è la via più conveniente e veloce per 
risparmiare energìa. Molti prodotti efficienti dal punto di vista 
energetico non costano più di quelli inefficienti. Le abitazioni 
e le fabbriche che consumano meno energia possono essere 
più economiche da costruire rispetto alle strutture 
convenzionali. Ridurre il peso dei veicoli può dimezzare il 
consumo di carburante senza compromettere la sicurezza e 
senza aumentare i prezzi di listino. 

■ Migliorare l'efficienza energetica e impiegare fanti rinnovabili 
competitive permetterebbe ai paesi ricchi dì fare a meno del 
petrolio entro il 2050. Le imprese che cercano di realizzare 
profitti potrebbero aprire la strada in questa direzione. 
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lì dei pannelli solari. 
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LA STRADA DELLO SPRECO 



Le inefficienze lungo il percorso dalla centrale di produzione 
all'allacciamento di un impianto industriale riducono l'energìa 
ricavata dal combustibile - in questo esempio pari a 100 - di più 
del 90 per cento, facendo sì che solo 9,5 unità di energia, erogata 
come fluido che percorre le condutture, raggiunga l'utenza finale. 
Ma con piccoli miglioramenti nell'efficienza del consumo finale 



è possibile evitare questo insieme di perdite. Per esempio il 
risparmio di un'unità di energia a valle del percorso, attraverso la 
riduzione dell'attrito delle condutture, ridurrebbe di dieci unità la 
richiesta a monte, abbattendo costi e inquinamento dell'impianto 
di produzione e permettendo allo stesso tempo l'uso di pompe e 
motori più piccoli ed economici. 



Energia del 
combustibile (carbone) 

100 unità 




Fondite dell'impianto 
di produzione: 

70 per cento 



Perdite del 

sistema di 

distribuzione; 

2 percento 



Perdite 
delle pompe: 

25 percento 



Energia 
in uscita: 

9,5 unità 



Perdite degli 
strozzamenti: fm 

33 percento dei condotti: 

20 percento 



Perdite 



erica rispetto alle lampadine a incandescenza e durano oltre dieci 
volte di più. I rivestimenti delle finestre che lasciano passare la 
luce e riflettono il calore costano il 75 per cento in meno rispetto a 
cinque anni fa. E ì modelli ad alta efficienza energetica di prodotti 
di mercato come motori, pompe industriali, televisori e frigoriferi 
non sono più cari dei modelli a bassa efficienza. Ma l'aspetto più 
importante dì queste tecnologie è la rivoluzione silenziosa rappre- 
sentata dai progetti che riescono a combinarle in modo proficuo. 
Per esempio, qua! è l'isolamento termico più adatto a una casa 
in una zona dal clima freddo? La maggior parte dei progettisti 
smetterebbe dì aggiungere isolante quando la spesa necessaria 
supera il risparmio sulle bollette del riscaldamento. Ma, il confron- 
to non tiene conto del capitale speso per la costruzione del sistema 
dì riscaldamento che non sarebbe necessario se l'isolamento fosse 
abbastanza efficiente. Prendiamo la mìa casa, costruita nel 1984 
a Snowmass, in Colorado, dove le temperature invernali arrivano 
fino a 44 gradi sotto zero. L'edificio non ha un sistema di riscal- 
damento convenzionale. D tetto è isolato con uno strato di 20-30 
centimetri di schiuma poliuretanica, e le pareti in muratura, spesse 
40 centimetri, contengono uno strato di IO centimetri della stessa 
schiuma. Le finestre a doppi vetri uniscono due o tre pellicole 
trasparenti, contenenti gas cripton come isolante, in modo da 
bloccare il calore con la stessa efficienza di 8- 14 strati di vetro. 
Questi accorgimenti, assieme al recupero ottenuto dalla ventila- 
zione dell'aria, portano le perdite di calore a superare di circa l'I 
percento il calore ottenuto dalla luce solare, dalle apparecchiature 



e dalle persone che stanno all'interno. Posso compensare questa 
piccola perdita giocando col mio cane {che genera circa 50 watt dì 
calore, e può arrivare a 100 watt se gli lancio una palla). 

Eliminare la necessità di un sistema di riscaldamento ha ridotto 
i costi di costruzione della casa di 1100 dollari (del 1983), che 
ho reinvestito, aggiungendo altri 4800 dollari, in dispositivi che 
risparmiano la metà dell'acqua, il 99 per cento dell'energia neces- 
saria al suo riscaldamento e il 90 percento dell'elettricità. L'edificio 
consuma poco più di una lampadina da 100 watt. 1 pannelli solari 
generano da cinque a sei volte questa energia, e così rivendo l'ec- 
cedenza al gestore della rete elettrica. Gli investimenti in efficienza 
ripagano i loro costi in dieci mesi, e sì tratta di tecnologie del 1983. 

Negli anni novanta la Pacific Gas and Electric (PGE) effettuò 
un esperimento chiamato ACT 2 , che consisteva nel migliorare 
l'efficienza energetica di sette edifici, già in piedi o da costruire, 
per dimostrare che le migliorie su grande scala possono essere 
più economiche di quelle su piccola scala. Per esempio costruì 
una nuova casa in grado di rimanere fresca in estate anche senza 
aria condizionata. La PGE ha stimato che il progetto, applicato su 
larga scala, farebbe risparmiare 1 800 dollari nella fase di costru- 
zione e 1600 dollari nella gestione successiva rispetto al progetto 
di una casa convenzionale delle stesse dimensioni. Nel 1996 l'ar- 
chitetto thailandese Soontorn Boonyatikam ha costruito, vicino 
all'umida Bangkok, una casa che richiedeva solo un settimo della 
capacità del condizionatore d'aria abitualmente installato in una 
struttura di quelle dimensioni. In tutti questi casi, l'approccio pro- 
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gettuale era lo stesso: ottimizzare l'intero edificio per il risparmio 
energetico invece dei sìngoli elementi. 

Questo criterio può essere applicato anche agli edifici destinati a 
uffici e impianti industriali. I progettisti dì una fabbrica di tappeti 
costruita a Shanghai nel 1997 hanno tagliato del 92 per cento i 
consumi energetici dell'impianto di circolazione del calore grazie 
a due semplici soluzioni. La prima è stata l 'installazione di tubatu- 
re di diametro largo anziché piccolo, in modo da ridurre l'attrito e 
permettere al sistema di usare motori e pompe di dimensioni infe- 
riori. La seconda è stata progettare e collocare le tubature prima 
degli impianti a cui andavano collegate. Come risultato, il fluido 
passava attraverso tubature brevi e rettilinee invece di seguire 
cammini intricati, riducendo ulteriormente l'attrito e i costi. 

Non stiamo parlando di ingegneria aerospaziale. E solo inge- 
gneria degli impianti, datata ma rivisitata, ed è applicabile su 
larga scala. Di recente un gruppo di ricerca dell'RMI ha svilup- 
pato nuovi progetti di costruzione che permettono di ottenere 
risparmi dì energia dell'89 per cento per un ufficio, del 75 per 
cento circa per un impianto chimico, del 70-90 per cento peT 
un supermercato e del 50 per cento per uno yacht di lusso, il 
tutto con investimenti inferiori a quelli dei progetti ordinari, n 
gruppo ha anche proposto innovazioni per raffinerie di petrolio, 
miniere e industrie di microchip in attività 
che ridurrebbero il loro consumo di ener- 
gia del 40-60 per cento, ripagando i costi 
in pochi anni. 



Veicoli di opportunità 



1 trasporti consumano il 70 per cento del 
petrolio statunitense e generano un terzo 
delle emissioni nazionali di carbonio. Molti 
ritengono che sia impossibile trovare una 
soluzione a questa componente del proble- 
ma climatico, soprattutto perché centinaia 
di milioni di persone in (."ina e in tedia 
acquistano, e acquisteranno sempre più, 
nuove automobili. Ma i trasporti offrono 
enormi opportunità di efficienza energe- 
tica. Winning the OH Endgame, un'analisi 
del 2004 redatta dal mìo gruppo di lavo- 
ro dell'RMI, ha mostrato come la giusta 
combinazione di materiali a basso peso e 
innovazioni netla propulsione e nell'aero- 
dinamica diminuirebbe di due terzi il consumo di carburante nelle 
automobili, nel trasporto pesante e negli aerei, senza compromet- 
tere comfort, sicurezza, prestazioni e affidabilità. 

Le automobili di oggi stupiscono per la loro inefficienza, nono- 
stante un secolo di perfezionamenti. Solo ìl 1 3 per cento dell'ener- 
gia liberata dal carburante si trasforma in trazione, e dì questa 
più della metà riscalda pneumatici, strada e aria. D restante 87 
per cento è dissipato in forma di calore e di rumore speso per 
mantenere il motore al minimo o per alimentare optional come 
Il condizionatore. E poiché il 95 per cento della massa accelerata 
è rappresentata dall'auto stessa, meno dell'I percento del carbu- 
rante serve a spingere ìl veicolo. 

Ancora una volta la soluzione è suggerita dalla fisica: bisogna 




ridurre drasticamente il peso delle vetture, che causa i tre quarti 
delle perdite di energia a livello delle ruote. E ogni unità di energia 
risparmiata in questo modo farebbe a sua volta risparmiare altre 
sette unità di energia, che altrimenti sarebbero lasciate sull'asfalto. 
Motivi di costi e sicurezza hanno scoraggiato a lungo i tentativi 
di realizzare auto più leggere, ma i materiali moderni come le 
nuove leghe metalliche e i polimeri compositi avanzati, leggeri e 
resistenti, possono ridurre la massa di un'auto senza sacrificare la 
sicurezza in caso d'urto. Per esempio le fibre di carbonio composite 
possono assorbire da 6 a 12 volte più energia per chilogrammo di 
materiale rispetto all'acciaio, riuscendo ampiamente a compensa- 
re lo svantaggio della leggerezza dell'automobile nel caso in cui si 
scontri con un veicolo che pesa il doppio, costruito in acciaio. Con 
questi nuovi materiali, le auto possono essere grandi, confortevoli 
e sicure senza essere pesanti e inefficienti, così da risparmiare sia 
petrolio sia vite umane. Come diceva Henry Ford, non è necessario 
avere peso per avere robustezza. Altrimenti il vostro casco per la 
bicicletta sarebbe in acciaio, invece che in fibra. 

Negli ultimi due anni sono state sviluppate tecnologie di pro- 
duzione avanzata che rendono competitive le scocche per auto 
in materiali compositi di carbonio rispetto a quelle di metallo. 
Una macchina più leggera permette di utilizzare motori più pic- 
coli e meno costosi. E, considerato che 
l'assemblaggio delle auto realizzato con 
materiali compositi non richiede reparti 
di carrozzeria e verniciatura, le fabbriche 
sarebbero più piccole e la loro costruzio- 
ne comporterebbe un risparmio dei costi 
del 40 per cento rispetto agli impianti di 
oggi. Il risparmio compenserebbe l'aumen- 
to dei costi di produzione dovuto all'uso 
dei nuovi materiali. L'introduzione delle 
scocche ultraleggere farebbe raddoppiare 
l'efficienza energetica degli attuali veicoli 
ibridi - che già hanno un'efficienza dop- 
pia rispetto a quelli convenzionali - senza 
aumentarne ìl prezzo di listino. E se i mate- 
riali compositi dovessero risultare ancora 
non idonei, i nuovi metalli ultraleggeri 
sarebbero una valida alternativa. Sarà il 
mercato a selezionare i materiali vincenti, 
ma in ogni caso entro un decennio i veicoli 
ultraleggeri saranno sul mercato. 

La cosa più importante, però, è che i 
veicoli ultraleggeri potrebbero accelerare enormemente la tran- 
sizione verso l'auto a idrogeno. Un SUV di dimensioni medie a 
cui è stato dimezzato sia ìl peso sia la resistenza aerodinamica ha 
un fabbisogno energetico inferiore di due terzi se paragonato a 
uno stesso modello assemblato in modo tradizionale e percorre in 
media 48 chilometri con un litro di benzina, perciò richiederebbe 
una cella a combustibile da 35 chilowatt, una potenza pari a un 
terzo di quella attuale. E visto che il veicolo dovrebbe stivare un 
terzo dell'idrogeno non sarebbero necessarie nuove tecnologie di 
stoccaggio: i serbatoi ìn fibra di carbonio, compatti, sicuri e già 
sul mercato, sono in grado di contenere abbastanza idrogeno da 
spingere un SUV per 530 chilometri. La prima casa automobili- 
stica che produrrà veicoli ultraleggeri vincerà la corsa delle celle 
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RISPARMIARE ENERGiAlN FASE DI PROGETTAZIONE 



Come si fa a mantenersi al fresco nella Thailandia tropicale, 
minimizzando il consumo di energia? Soontorn Boonyatikarn, 
architetto della Università di Chulalongkorn si è servito di tettoie 
e balconi per ombreggiare la sua casa di 350 metri quadrati a 
Pathumthani, nei pressi di Bangkok. Isolanti, pannelli a tenuta 
d'aria e finestre che rifletto il calore tengono fuori il caldo, ma 
permettono l'ingresso della luce solare. Un piano all'aperto e 



una tromba delle scale centrale favoriscono la ventilazione, 
e l'aria all'interno della casa è raffreddata attraverso un tubo 
sotterraneo. Come risultato, all'abitazione è sufficiente una 
capacità di condizionamento d'aria pari a circa un settimo 
di quella richiesta da una casa convenzionali delle stesse 
dimensioni. Per ridurre ancorai costi dell'energia, il condensatore 
del sistema di condizionamento fa anche da scaldabagno. 



Isolamento termico 



Tettoie che riparano dal sole 



Finestre che riflettono it calore 
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a combustibile, dando all'intera industria dell'automobile un forte 
incentivo per l'uso di materiali e tecnologie innovativi, come alcu- 
ne case stanno già facendo nel campo della propulsione. 

L'analisi dell'RMI mostra che l'adozione di veicoli, edifici e 
impianti industriali efficienti dal punto di vista energetico ridur- 
rebbe di più della metà il consumo di petrolio previsto perii 2025, 
riportandolo ai livelli precedenti il 1970. Realisticamente, entro il 
2025 questo obiettivo si potrà realizzare solo a metà, perché conti- 
nueranno a circolare molti mezzi a bassa efficienza. Ma prima del 
2050 il consumo di combustibili fossili dei paesi avanzati potreb- 
be essere azzerato in modo graduale, raddoppiando l'efficienza 
e sostituendo il petrolio con combustibili alternativi. Le imprese 
potrebbero ricavare enormi benefici da questa transizione perché, 
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grazie ai miglioramenti nell'efficienza, risparmiare un barile di 
petrolio costerebbe 12 dollari, un sesto del prezzo attuale. 

Tra i combustibili alternativi, ce ne sono due che sarebbero in 
grado di competere effìca cernente con il petrolio, anche se fosse 
venduto a meno della metà del suo prezzo di oggi, H primo è l'eta- 
nolo ricavato da piante erbacee e legnose, che viene miscelato alla 
benzina. Ora la principale fonte di etanolo è il mais, ma le piante 
legnose producono una quantità di alcool etilico doppia a parità 
di peso, e rispetto al mais necessitano di un minore investimento 
di capitale ed energia. La seconda alternativa consiste nel sosti- 
tuire il petrolio con gas naturale a basso contenuto di carbonio. 
Risorsa che diventerebbe sempre più economica e abbondante 
via vìa che il miglioramento dell'efficienza energetica ridurrà la 
domanda di elettricità nei periodi di picco 
dei consumi, quando le turbine a gas gene- 
rano energìa in modo così inefficiente che, 
negli Stati Uniti, risparmiare l'I percento 
dì elettricità taglierebbe i consumi e i prez- 
zi del 3-4 per cento. Il gas risparmiato in 
questo modo potrebbe sostituire il petrolio 
sia direttamente sia grazie alla conversione 
in idrogeno, 

I benefici della rinuncia al petrolio 
andrebbero molto oltre la stima di un 
risparmio di 70 miliardi dì dollari all'anno. 
La transizione ridurrebbe le emissioni di 
carbonio degli Stati Uniti del 26 per cen- 
to, ed eliminerebbe i costi politici e sociali 
legati all'estrazione del greggio. Il passag- 
gio a un'economia senza petrolio sarebbe 
ancora più rapido del previsto se il potere 
politico rivedesse i piani urbanistici. La 
maggior parte di noi potrebbe vivere in 
quartieri dove quasi tutto l'occorrente è a 
cinque minuti di cammino, se solo fosse- 
ro bloccati gli incentivi e i finanziamenti 
all'espansione suburbana. E, oltre a rispar- 
miare combustibile, diversi concetti urba- 
nistici darebbero vita a comunità più forti 
e non richiederebbero misure draconiane 
per limitare il traffico veicolare (come le 
pesanti tasse su auto e carburanti imposte a 
Singapore per evitare una congestione del 
traffico simile a quella di Bangkok). 

Le energie rinnovabili 

1 progressi nell'efficienza energetica, in grado di farcì rispar- 
miare gran parte dell'energia elettrica, costano anche meno di 
quanto le aziende elettriche pagano il carbone, combustibile che 
genera la metà dell'energia degli Stati Uniti e il 38 percento delle 
emissioni di carbonio. Da qualche anno si stanno moltiplicando 
le centrali che impiegano fonti alternative come vento ed energia 
solare, ma anche gli impianti di cogenerazione che producono 
elettricità e calore per edifici e fabbriche (si veda l'articolo Verso 
la fine dei petrolio di Gianni Silvestri ni a p. 80). La quantità di 
energia prodotta globalmente da fonti alternative di questo tipo 




ha già superato quella degli impianti nucleari, e cresce a una 
velocità sei volte maggiore. 

L'energia eolica è, oggi, la fonte alternativa di maggiore succes- 
so. La produzione a larga scala e i perfezionamenti tecnici hanno 
reso le turbine più grandi (generano da 2 a 5 megawatt ciascuna], 
estremamente affidabili e quasi prive di impatto ambientale. La 
Danimarca ricava un quinto della sua energia elettrica dall'eolico, 
la Germania un decimo. Ogni anno Germania e Spagna incremen- 
tano di 2000 megawatt ciascuna la produzione di energia eolica, 
e l'Europa mira a ottenere entro il 2010 il 22 per cento della sua 
elettricità e il 12 per cento della sua energia totale dalle fonti 
rinnovabili. All'opposto, la capacità di produzione di energia da 
fonte nucleare rimarra costante, per poi diminuire. 

La critica più comune all'energia eolica 
- produrre elettricità in modo intermitten- 
te - non è un serio inconveniente. Nelle 
regioni dove si può produrre energia eolica 
solo in alcuni periodi, le aziende elettriche 
hanno superato il problema diversifican- 
do il posizionamento delle turbine, inte- 
grando le previsioni del vento nei piani 
di generazione e combinando l'eolico con 
altre fonti. Solare ed eolico funzionano 
particolarmente bene insieme, solo in parte 
perché le condizioni che sono sfavorevoli 
al secondo (tempo soleggiato e poco ven- 
toso) sono favorevoli al primo e viceversa. 
Quando sono combinati opportunamente, 
gli impianti solari e quelli eolici sono più 
affidabili delle centrali convenzionali, per- 
ché sono costituiti da moduli più picco- 
li, meno esposti a un malfunzionamento 
simultaneo. D loro costo non subisce ampie 
oscillazioni con il prezzo dei combustibili 
fossili e, infine, è molto più probabile un 
attacco terroristico a un reattore nucleare o 
a un terminale di petrolio che a un impian- 
to eolico o a energìa solare. 

L'aspetto più importante è che oggi le 
Fonti rinnovabili possono fornire anche un 
vantaggio economico. Nel 2003 l'energia 
eolica prodotta negli Stati Uniti è stata 
venduta a 2,9 centesimi di dollaro al chi- 
lowattora. 11 Governo federale finanzia 
l'eolico con un credito fiscale sulla produ- 
zione, ma anche senza questo sussidio il prezzo - che sarebbe di 
circa 4,6 centesimi per chilowattora - è ancora più conveniente 
dell'energia generata da impianti a carbone o nucleari, anch'essi 
sovvenzionati. L'energìa eolica è anche abbondante: nei due Stati 
del Dakota, per esempio, gli impianti eolici costruiti su una piccola 
frazione del territorio disponibile potrebbero soddisfare la richie- 
sta energetica degli Stati Uniti con un ricavo efficiente sui costi. 
Anche se allo stato attuale ì pannelli solari hanno un costo per 
chilowattora maggiore rispetto alle turbine a vento, sarebbero lo 
stesso vantaggiosi se fossero integrati nelle costruzioni. Sul tetto 
dei grandi edifici commerciali, i pannelli solari possono essere 
competitivi anche senza l'aiuto di sovvenzioni, purché siano asso- 
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UN'AUTO LEGGERA, VELOCE ED EFFII 



Le auto ultra leggere possono essere veloci, spaziose, sicure 
ed efficienti. Il prototipo di SUV illustrato nell'immagine qui 
sotto si chiama Revolution, ha cinque posti, è stato progettato 
nel 2000, e pesa solo 85? chilogrammi - meno della metà dei 
modelli della stessa categoria attualmente in commercio - ma 
la sua cellula di sicurezza in fibra di carbonio può proteggere 



i passeggeri dalle collisioni ad alta velocità anche con veicoli 
molto più pesanti. Una cella a combustibile da 35 chilowatt 
fornisce all'auto un'autonomia di 530 chilometri, usando come 
combustibile 3,4 chilogrammi di idrogeno immagazzinato nei 
serbatoi. E la Revolution è in grado di accelerare da a 100 
chilometri all'ora in 8,3 secondi. 



Batterie 



Cellula di sicurezza in fibra 
di carbonio 




Un motore per 
ciascuna ruota 



Cella a 

combustibile 
da 35 watt 



Convertitore 
di potenza 



Serbatoi 
di idrogeno 



ciati a un uso efficiente, che permetta ai proprietari degli edifici di 
rivendere il surplus di energia quando è abbondante, vale a dire 
nelle giornate di sole. L'energia solare è anche il modo più eco- 
nomico per portare elettricità a due miliardi di persone, residenti 
soprattutto in paesi in via di sviluppo, che non hanno accesso alla 
rete elettrica. Ma anche nei paesi ricchi un'abitazione efficiente 
potrebbe ricavare tutta la sua elettricità da pochi metri quadrati di 
pannelli solari, e l'installazione di una piccola serie di celle solari 
costa meno che connettersi alla rete elettrica. 

Fermare il riscaldamento globale 

Miglioramenti semplici ed economici dell'efficienza energetica 
e fonti rinnovabili competitive possono far invertire l'andamento 
dei numeri del cambiamento climatico, che aumentano esponen- 
zialmente con l'uso sempre più massiccio dei combustibili fossili. 
Ma se fossimo ancora più accorti l'efficienza potrebbe superare 
la crescita economica: tra il 1977 e il 1985, per esempio, il PIL 
degli Stati Uniti è cresciuto del 27 per cento, mentre il consumo 



di petrolio è diminuito del 17 per cento. La crescita delle fonti 
energetiche rinnovabili ha superato continuamente il PIL. In tut- 
to il mondo, l'energia eolica e solare crescono più velocemente 
dell'economia, quindi le emissioni di carbonio diminuiranno e il 
riscaldamento globale rallenterà. 11 che permetterà di guadagnare 
tempo per sviluppare tecnologie migliori per sostituire i combu- 
stibili fossili, nonché per migliorare e mettere In campo metodi 
adeguati per il sequestro del carbonio. 

L'energia nucleare è una soluzione più lenta e più costosa. 
Distribuire un chilowattora generato da una centrale nucleare 
costa almeno il triplo di quanto costa risparmiare Io stesso chi- 
lowattora con misure di efficienza energetica. Una soluzione che, 
peraltro, è molto più veloce da realizzare, visiti i lunghi tem- 
pi necessari alla costruzione di un reattore nucleare. Spostare 
investimenti pubblici e privati dai mercati vincenti in direzione 
dei perdenti non solo introdurrebbe delle distorsioni nei mercati 
stessi e un cattivo investimento dei capitali, ma peggiorerebbe 
anche il problema climatico, perché si perseguirebbe una solu- 
zione meno efficace. 
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Fermare il cambiamento climatico è più economico che igno- 
rarlo. Dal momento che risparmiare energia è vantaggioso, il 
tema dell'efficienza sta guadagnando sempre più l'attenzione dei 
mercati. Skip Laitner, economista della Environmental Protection 
Agency degli Stati Uniti, ha calcolato che dal 1996 al 2005 le scel- 
te oculate di aziende e privati cittadini, coniugate con il passaggio 
a un'economia dell'informazione, basata sui servizi, ha ridotto del 
2,1 percento all'anno il consumo medio di energia per dollaro di 
PIL, un progresso tre volte più veloce di quanto era accaduto nei 
dieci anni precedenti. Questo cambiamento ha permesso di soddi- 
sfare l'incremento del 78 percento nella domanda di energia veri- 
ficatosi nello stesso periodo (la quota restante è stata raggiunta 
con un aumento dell'erogazione di energia), e gli Stati Uniti hanno 
ottenuto questo miglioramento senza alcun contributo delle nuo- 
ve tecnologie e senza nuove politiche nazionali. 

Il problema del cambiamento climatico è stato generato da 
milioni di cattive decisioni prese nei decenni passati, ma la sta- 
bilità può essere ripristinata grazie a milioni di scelte oculate: 
acquistare una lampadina o un'auto più efficiente, aggiungere 
uno strato di isolante termico alle pareti di casa e azzerare gli 
incentivi allo spreco. 

Le politiche degli incentivi 

H ruolo di un governo è quello di dirigere, non di vogare, ma 
per anni il potere politico ha diretto la nave dell'energia su una 
rotta sbagliata. L'attuale politica energetica degli Stati Uniti è una 
minaccia per l'economia e per il clima perché è contraria ai prin- 
cipi del libero mercato. La strada migliore è permettere ai diversi 
metodi per produrre o risparmiare energia di competere lealmen- 
te, a prezzi onesti, indipendentemente dal tipo di investimento, 
dalla tecnologia usata e dall'importanza del proprietario. 

Invece solo pochi Stati degli USA consentono di decentralizzare 
fonti di energia dalla rete elettrica - come le batterie di pannelli 
solari costruite sui tetti degli edifici - operazione sicura secondo 
i moderni standard di sicurezza. E ancora, la maggior parte dei 
31 Stati che permettono il net metering, cioè la compravendita di 
energìa tra aziende e utenti finali attraverso la rete elettrica, in 
cui il gestore compra allo stesso prezzo a cui vende, soffocano 
o distorcono la competizione dì quel mercato. Ma l'ostacolo più 
grande all'efficienza della produzione e dell'uso di elettricità è 
l'atteggiamento dei governi nei confronti delle aziende elettriche, 
ricompensate dallo Stato quando vendono più energìa e penaliz- 
zate quando tagliano le bollette degli utenti. Un atteggiamento 
diffuso in molti paesi, compresi gli Stati Uniti con l'eccezione 
dì California e Oregon. Fortunatamente è un problema di facile 
soluzione: il legislatore dovrebbe adeguare gli incentivi svinco- 
lando i profitti dei gestori dalle vendite di energia e lasciando che 
ottengano un risparmio dal calo dei costi delle bollette. 

I veicoli superefficienti ci hanno messo parecchio per uscire da 
Detroit, dove né i bilanci di esercizio né i manager hanno favorito 
l'innovazione. Inoltre gli Stati Uniti tassano poco i carburanti ma 
ne sovvenzionano la produzione, rendendoli meno cari dell'ac- 
qua minerale. Aumentare le tasse, però, non sarebbe la soluzione 
ideale. In Europa la pesante tassazione sui carburanti - che in 
molti paesi contribuisce a portare il prezzo della benzina a più 
dì un euro al litro - riduce l'uso della macchina più dì quanto 
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LE FONTI ENERGETICHE DECENTRALIZZATE DI ELETTRICITÀ -cogenerazione (la 
produzione combinata dì elettricità e calore, tìpicamente dal gas naturale) 
e le rinnovabili [eolico e solare) - hanno superata il nucleare per capacità 
produttiva nel 2002. Nel 2005 la produzione su base annua di queste fonti a 
basso o nullo contenuto dì carbonio supererà quella degli impianti nucleari. 

gli europei rendano efficienti le nuove automobili, perché i costi 
del carburante sono diluiti dalle altre voci di spesa, e in questo 
modo sono ammortizzati rapidamente. Gli standard federali adot- 
tati negli anni settanta hanno aiutato a incrementare il risparmio 
nel consumo del carburante delle auto e dei veicoli commerciali 
leggeri - dai 6,8 chilometri con un litro del 1978 si è arrivati ai 9,3 
del 1987 - ma da allora la media è scesa leggermente, e oggi è di 
8,9 chilometri percorsi con un litro dì benzina. D Governo degli 
Stati Uniti prevede che nei prossimi vent'annì l'industria automo- 
bilistica costruirà veicoli più efficienti dì quelli del 1 987 solo dello 
0,5 percento. Inoltre le case automobilistiche detestano gli stan- 
dard, vìssuti come restrizioni sulle scelte possibili, e sono diventate 
esperte nell'aggirare la legge vendendo molte vetture omologate 
come veicoli commerciali leggeri, a cui è permessa una minore 
efficienza nel consumo di carburante rispetto alle automobili. 

La risposta politica più efficace sono le cosiddette feebate, 
imposte sui nuovi modelli di auto inefficienti dal punto di vista 
energetico, il cui ricavato finanzia gli incentivi per l'acquisto di 
modelli efficienti. Se lo si facesse per ogni classe di veicoli, i fee- 
bate permetterebbero all'acquirente di avere un'ampia possibilità 
di scelta. Inoltre queste politiche incoraggerebbero l'innovazione, 
farebbero risparmiare denaro agli acquirenti e aumenterebbero i 
profìtti dei produttori, velocizzando l'adozione di auto, veicoli da 
trasporto e velivoli dalla tecnologia avanzata senza imposizioni 
dall'alto, tasse, sussidi o nuove leggi. 

Per Europa e Giappone il maggior ostacolo al risparmio di 
energia è l'errata convinzione che le loro economie siano già al 
massimo dell'efficienza possibile. Certo, questi paesi hanno un'ef- 
ficienza doppia rispetto agli Stati Uniti, ma hanno ancora una lun- 
ga strada da percorrere. Ma le maggiori opportunità di efficienza 
energetica si trovano nei paesi in via di sviluppo, in media tre 
volte meno efficienti degli Stati Uniti. In questi paesi c'è un florido 
commercio di motori, stabilizzatori di corrente e altri dispositi- 
vi terribilmente inefficienti. Il loro settore energetico divora un 
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IL CONSUMO E LE IMPORTAZIONI DI PETROLIO negli Stati Uniti possono essere 
abbattuti raddoppiando l'efficienza di veicoli, edifici e impianti industriali 
[lìnee in giallo]. Si possono poi ottenere ulteriori riduzioni sostituendo 
il petrolio con alternative competitive come i biocombustibili avanzati, 
con il gas naturale [in verde) e con l'idrogeno (in grigio], 

quarto dei fondi destinati allo sviluppo, distraendo denaro da altri 
progetti vitali. E i paesi industrializzati sono in parte responsab 
di questa situazione, perché molti di essi hanno esportato tecno- 
logia vecchia e inefficiente in quelle realtà. Esportare inefficienza 
è immorale e antieconomico. Le nazioni ricche, invece, dovreb- 
bero aiutare i paesi in via di sviluppo a costruire un'infrastruttura 
energeticamente efficiente, per liberare capitali utili ad affrontare 
problemi ben più importanti. Produrre lampadine e finestre effi- 
cienti richiede un millesimo del capitale necessario per costruire 
impianti di produzione e reti di distribuzione, e l'investimento si 
ammortizza in un tempo dieci volte più breve. 

Cina e India hanno capito che le loro economie in rapida cresci- 
ta non possono essere competitive se continua lo spreco energe- 
tico, a sua volta causa di uno sperpero di denaro, talento e salute 
pubblica. La Cina si è posta obiettivi ambiziosi, ma realistici, per 
passare dall'energia ricavata dalla combustione del carbone alle 
energie rinnovabili e al gas naturale. E nel 2004 ha annunciato una 
strategia energetica mirata a rapidi miglioramenti nell'efficienza 
dei nuovi edifici, degli impianti industriali e dei prodotti di consu- 
mo. La Cina sta anche cercando di controllare la crescita del suo 
consumo di petrolio, al punto che nel 2008 la vendita di auto inef- 
ficienti come quelle prodotte negli Stati Uniti sarà illegale. E se le 
case automobilistiche statunitensi non innoveranno la produzione 
in tempi rapidi, tra dieci anni gli Stati Uniti potrebbero ritrovarsi a 
importare automobili efficienti... di costruzione cinese. 

L'economia globale, sempre più competitiva, sta stimolando 
nuove strategìe d'investimento. Se i governi riusciranno a rimuo- 
vere le barriere istituzionali e a sfruttare il dinamismo della libera 
impresa, i mercati favoriranno le scelte che generano ricchezza, 
preservano il clima e costruiscono una vera sicurezza, sostituendo 
i combustibili fossili con fonti alternative e meno costose. Creando 
prosperità sulla base dì un precìso progetto, la convergenza di 
interessi ambientali, imprenditoriali e sociali manterrà la promessa 
di un mondo più giusto, più ricco e più sicuro. * 
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AGRICOLTURA E ACQUA 



IL POTENZIALE DEI PICCOLI 

AGRICOLTORI 



DIPAULPOLAK 



Sistemi dt irrigazione meno costosi e un migliore accesso ai mercati: solo così gli agricoltori 
dei paesi in via di sviluppo possono aumentare la produzione e uscire dalla povertà 



Quando lo conobbi, nel 2002, Peter 
Mwete, un giovane dai lineamen- 
ti spigolosi, stava strappando le 
erbacce dal suo piccolo orto nel villaggio 
dì Marimari, nello Zimbabwe. Il podere 
misurava circa 100 metri quadrati, appe- 
na l'equivalente di un piccolo giardino, 
ed era circondato da una recinzione alta 
due metri costruita con gli alberi del bush 
tagliati e legati insieme per tenere lontani 
gli animali. Peter viveva con il padre e il 
fratello di 19 anni. Sua madre era morta 
di AIDS, e anche il fratello stava ormai 
morendo. Per guadagnarsi da vivere e dar 
da mangiare alla Famiglia con meno brac- 
cia a disposizione, Peter aveva installato 
un economico sistema di irrigazione a 
goccia, alimentato dalla sola forza di gra- 
vità, fornito dalla International Develop- 
ment Enterprises (IDE), l'organizzazione 
che ho fondato nel 1981. 

Il campo di Peter era diviso in otto aiuo- 
le rialzate, ognuna delle quali era seminata 
a file ordinate dì cime di rapa, cavoli e 
mais. Al centro di ogni aiuola un impianto 
mobile di irrigazione a goccia prelevava 
l'acqua da un serbatoio di plastica da 40 
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litri appeso a un sostegno di legno. Poiché 
l'acqua arrivava direttamente alle radici, 
questo sistema era molto più efficace del 
tradizionale secchio, e consentiva a Peter 
di produrre mais e verdure a sufficienza 
per la propria famiglia, e di vendere il 
surplus realizzando guadagni per alme- 
no 90 dollari, una cifra importante per 
un agricoltore dello Zimbabwe. Mi disse 
che per l'anno successivo aveva previsto 
di raddoppiare l'estensione del campo e di 
triplicare il guadagno coltivando pomo- 
dori e patate irlandesi, più redditizie delle 
verdure a foglia. Aveva anche intenzione 
di aumentare la produttività usando del 
fertilizzante. E dato che non poteva per- 
mettersi i fertilizzanti chimici aveva pen- 
sato di immergere un sacco di iuta pieno 
di letame bovino in un bidone d'acqua e dì 
somministrare questo «infuso» alle piante 
con l'impianto dì irrigazione. 

Negli ultimi trent'anni ho parlato con 
migliaia di piccoli agricoltori dei paesi in 
via di sviluppo, e le loro storie assomiglia- 
vano sempre a quella di Peter. Coltivando 
in maniera intensiva un appezzamento di 
1000 metri quadrati, un agricoltore può 



GLI IMPIANTI DI IRRIGAZIONE A BASSO COSTO 

consentiranno di alleviare la fame e la povertà 

nei paesi in via di sviluppo. Nello Stato 

indiana del Maharashtra, I coltivatori usano 

un semplice impianto di irrigazione 

a goccia alimentato grazie alla forza di gravità. 
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arrivare a un reddito annuo di 500 dollari, ma ha bisogno di tec- 
niche migliori, eli sistemi di irrigazione con un costo accessibile 
e di un mercato per i propri prodotti. L'impegno di questi agri- 
coltori è parte dì una sfida globale; entro il 2050 dovranno dare 
da mangiare a nove miliardi di persone, tre in più rispetto a oggi, 
senza che aumentino né le terre né l'acqua a loro disposizione. 
L'acqua, in particolare, si è rivelata il fattore determinante per 
l'aumento della produzione agricola e la lotta alla povertà. Basti 
pensare che ce ne vogliono quasi 1000 litri per un raccolto di un 
chilo dì cereali. Perciò è fondamentale immagazzinare più acqua 
per l'irrigazione e gestire meglio le riserve disponibili. 

Fino a oggi, i governi e i vari enti perla cooperazione allo svi- 
luppo hanno cercato di risolvere il problema con progetti su larga 
scala: gigantesche dighe, canali di irrigazione su tutto il territorio 
e campi immensi con le nuove coltivazioni ad alta resa introdotte 
dalla Rivoluzione Verde, la famosa campagna che ha permesso 
di aumentare i raccolti di cereali nei paesi in via di sviluppo. L'ir- 
rigazione tradizionale ha però dilavato il suolo in molte aree, e i 
bacini artificiali formati dalle dighe si sono rapidamente riempiti 
dì limo, riducendo la propria capacità e privando i coltivatori a 
valle dei fertili sedimenti. 

Inoltre, anche se a partire dal 1950 la Rivoluzione Verde ha 
incrementato enorm emente la produzione agricola mondiale, la 
povertà continua a essere molto diffusa in Africa, in Asia e in 
America Latina. Un ulteriore incremento di produttività delle 
grandi aziende agricole sarebbe sicuramente utile peraumentare 
la disponibilità di cibo, ma per combattere più efficacemente 
la povertà sarebbe meglio agire a livello locale, permettendo 
ai piccoli coltivatori di acquistare sistemi di irrigazione a un 
prezzo accessibile. 

L'incredibile pompa a pedali 

Tra tutte le attività umane, l'agricoltura è quella con il maggiore 
impatto sul pianeta. Circa il 70 percento dell'acqua utilizzata dal- 
l'uomo è destinato all'agricoltura. Un altro 19 per cento va all'in- 
dustria, il 9 per cento è per gli usi domestici e il resto evapora dai 
bacini. Una delle conquiste della Rivoluzione Verde fu l'aumento 
dell'estensione delle terre irrigate su tutto il pianeta, passando dai 
100 milioni di ettari del 1950 ai 276 milioni di oggi. D conseguente 
aumento della produzione ha fatto scendere il prezzo delle derrate 
e ha contribuito a migliorare le condizioni sia dei piccoli agricol- 
tori sia degli abitanti delle aree urbane. Questo effetto, tuttavia, è 
stato annullato dalla crescita demografica: tra il 1990 e il 2001 il 
numero di persone che vivono in condizioni di povertà estrema 
(sopravvìvendo con meno di un dollaro al giorno) è sceso da 1,22 
a 1,09 miliardi, ma il numero di quelli che sopravvivono con 
meno di due dollari al giorno è passato da 2,65 miliardi a 2,74. 
Questa tendenza è stata particolarmente accentuata nell'Africa 
subsahariana, dove le persone in condizioni dì povertà estrema 
sono passate da 227 a 313 milioni. 

La Rivoluzione Verde era stata concepita per aumentare la 
disponibilità complessiva di generi alimentari, non per incre- 
mentare i redditi degli agricoltori poveri, per cui non dovrebbe 
sorprendere che non sia riuscita a eliminare né la povertà né la 
fame. L'India, per esempio, è autosuffìciente dal punto di vista 
alimentare da 15 anni, e oggi i suoi granai sono pieni. Tuttavia, 



più di 200 milioni di indiani, un quinto della popolazione, sono 
denutriti perché non hanno un reddito per comprarsi del cibo e 
mancano le strutture statali che dovrebbero occuparsi di loro. Nel 
2000, 189 nazioni si sono impegnate a raggiungere gli Obietti- 
vi di sviluppo del millennio, che mirano a dimezzare la pover- 
tà mondiale entro il 201 5, Ma se il problema continua a essere 
affrontato come oggi, le speranze di raggiungere gli obiettivi 
sono pochissime, a prescindere da quanto denaro i paesi ricchi 
doneranno a quelli poveri. 

Norman Borlaug, ricercatore americano e premio Nobel per 
la pace nel 1970 per il contributo dato alla Rivoluzione Verde, a 
chi gli chiedeva cosa dovessero fare i paesi ricchi per ridurre la 
fame nel mondo recentemente ha risposto che dovrebbero inviare 
cibo durante le emergenze, ma che la soluzione a lungo termine 
è rivoluzionare la produzione agricola, specialmente tra i piccoli 
coltivatori dei paesi in via di sviluppo. Questo non solo farebbe 
aumentare la produzione alimentare, ma creerebbe anche lavoro, 
generando nuovo reddito grazie alla vendita delle eccedenze. 

Le strategie della Rivoluzione Verde, infatti, che mirano ad 
aumentare la produzione, non sono di nessun aiuto ai piccoli 



STRATEGIE PER 

L'AGRICOLTURA 



IL PROBLEMA: 

■ Nonostante l'incremento nella produzione mondiale di 
cereali generato dalla Rivoluzione Verde, fame e povertà 
persistono in Africa, Asia e America Latina. 1 piccoli agricoltori 
che vivano in aree poco fertili non riescono nemmeno a 
produrre cibo a sufficienza per le proprie famìglie. 

■ Solo nell'Africa subsahariana, più di 300 milioni di persone 
sopravvivono con meno dì un dollaro al giorno. In India, più di 
200 milioni di persone soffra no di malnutrizione. 

LASOLUZIONE: 

■ Grazie al continuo aumento della produttività delle grandi 
aziende agrìcole, la disponibilità dì cibo è in crescita. 
Tuttavia, per eliminare la povertà sarà necessario 
concentrare gli sforzi sull'aumento del reddito dei piccoli 
coltivatori. 

■ On impianto di irrigazione individuale e poco costoso, 
costituito da tubi goccio lato ri e un serbatoio di raccolta, è in 
grado di aumentare sensi bilmente la resa di un piccolo 
appezzamento, Se i coltivatori passassero a varietà ad alto 
valore, come pomodori e peperoncini, aumenterebbero i 
propri guadagni anche di 500 dollari all'anno. 
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ACQUA E POVERTÀ 



La carenza d'acqua, risorsa fondamentale per l'agricoltura, è 
una delle principali cause di povertà nei paesi in via di sviluppo. 
I ricercatori del Center fot Ecology and Hydrology di Wallingford, 
in Gran Bretagna, hanno messo a punto un indice che mostra 
gli effetti della scarsità d'acqua attraverso la combinazione dei 



dati sulla disponibilità e sull'accesso a questo bene con quelli 
riguardanti il suo impiego e la sua qualità. La maggior parte 
dei p aesichesoffronodis e a rsit à d ' acq u a si t rov aneli 'Africa 
subsahariana, ma il problema è grave anche in Asia: in particolare 
l'acqua scarseggia in Cina, in India e in Bangladesh. 




LEGENDA 
Carenza d'acqua 



■ 


Bassa 


LI 


Medio-bassa 


n 


Madia 


■ 


Alta 


■ 


Grave 


■ 


Dati non 




disponibili 



"%m^m^ 



~w , 



U SCARSITÀ D'ACOOA 
penalizza maggiormente i 
piccoli coltivatori, molti dei 
quali devono sopravvivere 
in zone semiaride, lontano 
da pozzi e bacini idrici. Circa 
la metà degli affamali del 
mondo è costituita da piccoli 
agricoltori. On altro 20 per 
cento sono braccianti agricoli 
senza alcuna proprietà. 



CHI SONO GLI AFFAMATI? 




Piccoli 
coltivatori 
proprietari 



Braccianti 
senza terra 



Pastori, 
pescatori 
e abitanti 
delle foreste 



Popolazione 
urbana 





L'AUTORE 

'AULPDLAK 

E fondatore e presidente della International Development 
Enterprises, un'organizzazione non profit con sede a 
Lakewood, in Colorado, che dal 1981 ha liberato dalla 
povertà più di 12 milioni di piccoli agricoltori. In passato, 
Polak e stato imprenditore e psichiatra, con un master 
ottenuto alla University of Western Ontario nel 195B. Ma 
sviluppato un modello per il trattamento diretto delle 
malattie mentali più gravi, pubblicando 80 articoli su libri e 
riviste scientifiche. 



coltivatori, che devono invece essere messi in grado di diventare 
competitivi sul mercato globale. L'estensione media di un'azien- 
da agricola a conduzione familiare è di 1,5 ettari in India, 0,7 
ettari in Bangladesh e circa 0,2 ettari in Cina. Oli attrezzi agricoli 
moderni sono troppo costosi per essere impiegati su aree cosi 
piccole. Un agricoltore indiano che vende il surplus di grano 
prodotto dal suo campo da mezzo ettaro non potrà mai competere 
con le enormi aziende canadesi, supereffìcienti e sovvenzionate 
dal Governo, che coltivano grano su estensioni di migliaia di 
ettari. Questi pìccoli agricoltori dovrebbero invece sfruttare il loro 
costo del lavoro, il più basso al mondo, che li metterebbe in una 
posizione di vantaggio se si occupassero di varietà ad alto valore, 
coltivandole con metodi intensivi e rivendendole. 

La conferma di quanto ci sia bisogno di strategie su piccola 
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scala l'ho avuta nel 1981, quando ho incontrato Abdul Rahman, 
un agricoltore del distretto di Noakhali, in Bangladesh. Su tre 
terreni di 1000 metri quadrati ciascuno, irrigati unicamente dalla 
pioggia, Abdul riusciva a produrre solo 700 chilogrammi di riso 
all'anno, 300 in meno del necessario per dare da mangiare a tutta 
la famiglia. Nei tre mesi che precedevano il raccolto di ottobre, 
i figli dovevano sopravvivere con un pasto al giorno, e a volte 
nemmeno quello. Una volta, camminando con lui per i campi 
ereditati dal padre, gli chiesi di che cosa avesse bisogno per uscire 
dalla povertà, «H controllo dell'acqua perle mie coltivazioni - mi 
disse - ma a un prezzo accessibile». 

Poco tempo dopo venni a conoscenza di un semplice dispositi- 
vo che poteva aiutare Abdul: la pompa a pedali. Sviluppata negli 
anni settanta dall'ingegnere norvegese Gunnar Barnes, la pompa 
è azionata da una persona che cammina su un paio di pedane di 
bambù, o di un altro materiale disponibile sul posto, può irrigare 
un quinto di ettaro e costa 25 dollari, Abdul aveva sentito della 
pompa a pedali da un cugino e fu uno dei primi contadini del Ban- 
gladesh a comprarla. Si fece prestare il denaro da uno zio, e ripagò 
il debito dopo appena quattro mesi. Durante i cinque mesi della 
stagione secca, gli agricoltori in Bangladesh producono poco, ma 
Abdul, grazie alla pompa, riuscì a coltivare uno dei suoi tre poderi 
a peperoncini, pomodori, verze e melanzane, e a irrigare uno dei 
campi di riso. Una parte delle verdure fu consumata dalla fami- 
glia, e il resto fu venduto al mercato del ^^^^^^^^^^^_ 
villaggio, con un guadagno netto di 100 
dollari. Grazie al nuovo reddito, Abdul 
riusci a comprare altro riso per la fami- 
glia, a mandare a scuola i due figli fino 
all'età di 16 anni e a mettere da parte 
qualcosa per la dote della figlia. Quan- 
do tornai a trovarlo, nel 1984, aveva 
raddoppiato i suoi possedimenti, sosti- 
tuito il tetto di paglia di casa con uno 
di lamiera, e aveva comprato un vitello 
e qualche pollo. La pompa a pedali, mi 
disse, era stata una benedizione. 

11 Bangladesh è un paese partico- 
larmente adatto per la pompa a peda- 
li: pochi metri sotto i terreni coltivati 
c'è un enorme bacino idrico. All'inizio 
degli anni ottanta, l'IDE intraprese una 
campagna per la diffusione delle pom- 
pe, incoraggiando 75 imprese private 
a produrle e diverse migliaia di com- 
mercianti e scavatori di pozzi a ven- 
derle e installarle nei villaggi. Nei 12 
anni successivi, un milione e mezzo di 
famiglie hanno acquistato una pompa 
a pedali, aumentando il proprio reddi- 
to netto totale di 1 50 milioni di dollari 
all'anno. U costo sostenuto dall'IDE per 
avviare questo mercato è stato di soli 
12 milioni, a cui si sono aggiunti i 37,5 
milioni investiti dai coltivatori. La spesa 
per costruire una diga e un sistema di 
canali sufficienti a irrigare una superfì- 



IRRIGAZIONESU PICCOLA SCALA 

1.500.000 

Gli agricoltori del 
Bangladesh che hanno 
acquistato una pompa 
a pedali 

L'investimento 
complessivo 



$150 milioni 

L'aumento complessivo 
del reddito annuo 
degli agricoltori 



eie equivalente sarebbe stata dell'ordine di 5000 dollari per ettaro, 
per un totale di 1,5 miliardi di dollari. 

Nella lotta alla povertà, la pompa a pedali si è dimostrata più 
efficace di altri sistemi di irrigazione tecnologicamente più avan- 
zati. A partire dagli anni settanta, per esempio, la Banca Mondiale 
ha concesso prestiti a basso interesse al Bangladesh per l'acquisto 
di pompe diesel da utilizzare con pozzi tubolari di grande pro- 
fondità. Gli impianti, ognuno del costo di 1 5.000 dollari, erano in 
grado di irrigare 1 6 ettari ciascuno, e furono forniti gratuitamen- 
te agli agricoltori. Un'altra serie di prestiti permise di importare 
10.000 pompe diesel per pozzi di bassa profondità. Ogni pompa 
costava 900 dollari ed era in grado di irrigare cinque ettari. Gli 
esperti giudicarono il programma un successo, perché portava il 
Bangladesh più vicino all'autosufficienza nella produzione di riso. 
Ma finiti i sussidi statali gli agricoltori abbandonarono la maggior 
parte dei pozzi ad alta profondità per via degli alti costi di gestio- 
ne, I pozzi a bassa profondità, invece, continuarono a essere usati 
dagli agricoltori più ricchi, che diventarono cosi i padroni assoluti 
dell'acqua ed esclusero dal mercato molti piccoli coltivatori. 

Il costo per ettaro irrigato era di 937 dollari per le pompe 
diesel da alta profondità, 332 dollari per quelle da bassa pro- 
fondità e solo di 165 dollari per le pompe a pedali, 125 dei quali 
provenivano direttamente dagli agricoltori. Poiché si era con- 
centrato sulla creazione di un mercato sostenibile, il progetto 
^^^^^ ^^^^^ delle pompe a pedali aveva prodotto 
più reddito e determinato un impatto 
minore sull'ambiente. Una strategia 
del genere è necessaria oggi per elimi- 
nare l'arsenico naturalmente presente 
nelle falde acquifere del Bangladesh, 
che causa l'avvelenamento di un alto 
numero dì agricoltori. Poiché molti di 
essi sono disposti a pagare i sette dollari 
necessari per l'installazione di un filtro 
per rendere l'acqua potabile, bisogna 
creare un mercato di aziende private 
che producano i filtri, mentre per quel- 
li che non possono permetterseli sarà 
necessario ricorrere a sussidi statali. 
Come sempre, però, sia il Governo sia 
gli enti donatori sono orientati a solu- 
zioni su larga scala, come gli acquedot- 
ti a gestione centralizzata, che si sono 
già rivelati inefficaci in passato. 



Il costo per irrigare 
la stessa superficie 
di terreno con una diga 
e un sistema di canali 



Goccia a goccia 

Estrarle l'acqua dai pozzi e dai baci- 
ni idrici è solo una parte della sfida: 
gli agricoltori devono anche trovare 
sistemi migliori per far arrivare l'acqua 
alle loro coltivazioni. La maggior parte 
dei terreni agricoli nei paesi in via di 
sviluppo è alimentata da inefficienti 
sistemi di irrigazione per sommersione 
rimasti inalterati nei secoli. Milioni di 
ettari dì terreno fertile sono andati per- 
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MOLTI PICCOLI COLTIVATORI in Bangladesh e in India hanno acquistato una 
pompa a pedali, del costo di appena 25 dollari. Una famiglia di agricoltori 
che usa la pompa per irrigare un quarto di ettaro di terreno può realizzare 

un guadagno diverso volto superiore all'investimento già nel primo anno. La 
pompa a pedali è adatta a regioni in cui la laida sotterranea è relativamente 
vicina alla superficie. Questa famiglia indiana sta coltivando peperoncini. 

duti a causa del ristagno dell'acqua, della sai in ìzz azione e dell'ec- 
cessivo pompaggio dagli acquiferi. Gli agricoltori più poveri, poi, 
devono affrontare un ulteriore problema. Molti lavorano su terre 
marginali in zone semiarìde. Alcuni hanno un accesso limitato 
alle acque di superfìcie o ai pozzi, altri dipendono totalmente dalle 
precipitazioni. L'irrigazione a goccia, uno dei sistemi di irrigazione 
più accessibili, per loro sarebbe una manna. Purtroppo molti degli 
impianti di questo tipo presenti in commercio sono troppo grandi, 
complicati e costosi per le loro esigenze. 

Nel 1992 visitai Madan Pokhara, un villaggio sulle colline del 
Nepal dove venivano utilizzati impianti di irrigazione a piog- 
gia alimentati con l'acqua di piccoli serbatoi. Rimasi sorpreso 
quando scoprii che gli impianti, ognuno in grado di servire tre 
agricoltori, costavano 1000 dollari ciascuno. Mi decisi allora a 
trovare il modo di renderli più economici. Scoprii che nel vil- 
laggio una casa su due si riforniva di acqua per usi domestici 
attraverso un piccolo tubo di plastica collegato a un canale che 
passava sopra di essa. Pensai allora che sarebbe stato possibile 
usare lo stesso sistema per portare l'acqua nei campi. Si sareb- 
bero potuti sostituire i costosi serbatoi con vecchi bidoni da 
200 litri inseriti lungo il canale. Per rimpiazzare gli spruzzatori, 
invece, si sarebbero potuti praticare dei fori nei tubi, in modo da 
far gocciolare l'acqua sulle piante. Pensavo che la mia idea fosse 
buona, finché non ne parlai con Dan Spare, un ingegnere esperto 
di irrigazione che stava costruendo un canale nel bacino del fiu- 



me Kali Gandaki, in Nepal. «Hai appena inventato l'irrigazione 
a goccia», si congratulò. «Peccato che l'hanno già inventata gli 
israeliani 35 anni fa». 

Ero però convinto che l'irrigazione a goccia si potesse adattare 
alle esigenze dei piccoli coltivatori. Nel 2001, dopo sette anni di 
ricerche e prove sul campo, l'IDE mise a punto un sistema dì irri- 
gazione a goccia efficace, economico, resistente all'intasamento 
e che costava un quinto di un impianto standard, investendo la 
modesta somma di 3 dollari per irrigare un orto di 40 metri qua- 
drati, le famiglie avrebbero ottenuto un ritorno del 300 per cento 
all'anno. Reinvestendo una parte di questo reddito, avrebbero 
potuto espandere l'impianto fino a coprire mezzo ettaro o più. 
Nel 2004 gli agricoltori indiani acquistarono dall'IDE impianti 
sufficienti a irrigare 8000 ettari di terreno. Tra dieci anni, impianti 
economici di questo tipo irrigheranno diversi milioni di ettari nella 
sola India, una superfìcie superiore al totale dei terreni irrigati oggi 
nel mondo con sistemi a goccia. 

Gli impianti a goccia possono essere alimentati anche con la 
pioggia. Per secoli gli agricoltori dell'Africa orientale e dell'Asia 
meridionale hanno escogitato modi per raccogliere e conserva- 
re l'acqua piovana che ogni anno deborda dai campi durante la 
stagione dei monsoni. A11TDE stiamo sviluppando un sistema in 
cui l'acqua viene prima ripulita dal limo in piccoli bacini di sedi- 
mentazione e poi fatta confluire in un serbatoio chiuso da 10.000 
litri. Nella stagione secca successiva ai monsoni ogni agricoltore 
dovrebbe usare una pompa manuale per inviare l'acqua all'im- 
pianto a goccia, producendo ortaggi con un elevato valore di 
mercato. Siccome questo sistema svolgerà, per le piccole aziende 
agricole, le stesse funzioni dì una grande diga, Io abbiamo ironica- 
mente chiamato NAWSA MAD, ossia Aswan Dam (diga di Assuan) 
scritto al contrario: costerà 40 dollari, non appena avremo com- 
pletato le ultime verifiche sul campo in India e in Africa. 
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LIRRIGAZIONE A GOCCIA utilizzata in un'area collinare del Nepal (in ulta). 
L'International Development Enterprises ha resa questi impianti 
più economici utilizzando semplicitubi di plastica. I tubi fanno gocciolare 
l'acqua direttamente sulle radici delle piante {in basso). 



Diga o non diga? 

Sfruttiamo solo il IO per cento dell'acqua piovana. Il rimanente 
90 per cento carie in aree scarsamente abitate o scende tutto in 
una volta durante la stagione delle piogge, scorrendo verso il mare 
invece di rimanere sui campi. Il modo più semplice per adeguare 
la produzione alimentare alla crescita demografica è usare meglio 
le risorse idriche già esistenti. Ma non è l'unica soluzione. Oggi 
gli agricoltori usano circa 2500 chilometri cubi d'acqua all'anno, 
e gli esperti ritengono che, anche migliorando la produttività, il 
fabbisogno aumenterà del 20 percento entro il 2025. 

Sono sempre stato contrario alle dighe costruite in maniera 
poco razionale, ma so anche che sarebbe un errore interrompere 
i progetti peT la costruzione di dighe attualmente in corso. Il 
fattore fondamentale è un'attenta pianificazione. La Commissio- 
ne mondiale sulle dighe (WCD) ha recentemente pubblicato una 
relazione contenente una serie di procedure atte a mitigare l'im- 
patto ambientale delle dighe, in cui si suggerisce anche di esa- 
minare le possìbili alternative. Per esempio l'immagazzinamento 
sotterraneo dell'acqua, che elimina le perdite per evaporazione e 
conserva l'acqua più vicino al luogo d'impiego. 

In molte zone, i livelli delle falde acquifere stanno scendendo 
di due metri o più all'anno a causa dell'eccessivo sfruttamento. 
Alcuni acquiferi possono però essere nuovamente riempiti con- 
vogliando nel sottosuolo le acque piovane dei monsoni. Lo Stato 
del Gujarat, in India, ne è un ottimo esempio: il clima è caldo e 
secco per la maggior parte dell'anno, e quasi tutte le precipitazio- 
ni si concentrano nella stagione dei monsoni. Negli anni ottanta, 
un gruppo religioso indù chiamato Swadhyaya Parivar convinse 
migliaia di agricoltori nel Gujarat a costruire canali per deviare 
l'acqua dei monsoni in grandi pozzi aperti. L'azione collettiva 
ripristinò gli acquiferi sotterranei e migliorò significativamente la 
produttività della zona. Gli enti perla cooperazione allo sviluppo 
dovrebbero immediatamente condurre centinaia di esperimenti 
simili e dare avvio a un'iniziativa globale che permetta ai più 
promettenti di proseguire su questa strada. 

Un'altra idea interessante è quella dì usare sistemi di irriga- 
zione a goccia e a pioggia in combinazione con i canali che già 
attraversano ì terreni in India, in Cina e in altri paesi. I contadini 
che si trovano lungo i canali dispongono dell'acqua solo quan- 
do è il loro turno, in genere ogni due o tre settimane, mentre le 
coltivazioni più redditizie avrebbero bisogno di essere irrigate 
ogni due, tre o quattro giorni. Installando pìccoli serbatoi lun- 
go i canali, gli agricoltori riuscirebbero a irrigare anche tra un 
turno e l'altro. In Cina, per esempio, questo sistema è utilizzato 
con successo. Oltre a incrementare la produzione alimentare e 
il guadagno per ogni litro d'acqua consumato, questi sistemi 
riducono i danni derivanti dal ristagno idrico nel terreno e dalla 
salinizzazione, problemi che sì verificano quando si fornisce 
troppa acqua in una sola volta. 

I nuovi sistemi di irrigazione potrebbero anche fornire acqua 
potabile agli 1,1 miliardi di persone che attualmente non ne 
dispongono. Poiché l'80 per cento di queste persone vive in aree 
rurali povere, la costruzione di grandi complessi idrici centra- 
lizzati non permetterebbe di rifornirle tutte se non con enormi 
problemi pratici e a costi proibitivi, dell'ordine delle centinaia 
di miliardi di dollari. Un sistema che combini l'irrigazione con 



102 LESCIENZE 



44? /novembre 2005 



l'acqua potabile può invece essere ammortizzato rapidamente. 
Nel 2004 l'agenzia dell'IDE in Nepal ha costruito piccoli impianti 
idrici in otto villaggi di collina. Oltre a procurare acqua potabile 
proveniente da sorgenti pulite a 10-1 5 famiglie, ogni sistema for- 
nisce acqua sufficiente per irrigare fuori stagione diversi terreni 
agricoli. Il denaro ricavato dalla vendita degli ortaggi ripagherà 
l'investimento per l'impianto idrico in uno o due anni, diventan- 
do poi una fonte di reddito costante per le famiglie. 

In gran parte dell'Africa, nei villaggi delle zone rurali l'acqua 
del pozzo è usata per l'irrigazione, ma anche per bere. Al con- 
trario del Bangladesh, la falda sotterranea 
qui è troppo profonda per arrivarci con 
una pompa a pedali. Una pompa manuale 
rende l'estrazione più facile, ma molti afri- 
cani non hanno i 1 500 dollari necessari 
per l'installazione. Se però gli abitanti del 
villaggio che useranno l'acqua si riuni- 
scono in consorzio, possono chiedere un 
prestito e procurarsi il denaro necessario. 
Supponiamo che, in un gruppo di 30 fami- 
glie, ognuna sia disposta a pagare sette 
dollari all'anno per l'acqua potabile e che 
metà delle famiglie investano 20 dollari 
ciascuna per l'acquisto di un impianto dì 
irrigazione a goccia. Con la vendita degli ortaggi, ogni famiglia 
realizzerebbe un guadagno extra di 100 dollari, 30 dei quali ver- 
rebbero dati al consorzio. Il gruppo raccoglierebbe quindi 210 
dollari all'anno perl'acqua potabile e 450 dollari per l'irrigazione, 
una cifra sufficiente a coprire i costi di funzionamento e ripagare 
il prestito in quattro anni. 

I governi africani e gli enti per la cooperazione allo sviluppo 
potrebbero incoraggiare sistemi di questo tipo organizzando i 
gruppi, istruendo gli agricoltori e facilitando l'accesso ai mercati. 
Al contrario di quanto avviene sovvenzionando l'installazione 
delle pompe, in questo modo gli abitanti dei villaggi possiedono 
gli impiantì, e sono quindi più propensi a mantenerli in buono 
stato. Ovviamente questo metodo non può funzionare in tutti i vil- 
laggi. In alcuni casi, per esempio, l'acqua del pozzo potrebbe non 
essere sufficiente sìa per l'uso domestico che per l'irrigazione. 
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Prezzi a confronto 

Quanto costerà sfamare tre miliardi di persone in più e dimez- 
zare i livelli di povertà? Possiamo solo azzardare un'ipotesi 
basandoci sui dati disponibili. Per le aziende agricole più grandi 
e con un terreno migliore, un ulteriore incremento dei raccolti 
richiederà un investimento complessivo di 20 miliardi di dollari 
nei prossimi dieci anni. Occorreranno poi circa dieci miliardi di 
dollari per promuovere la ricerca agraria negli istituti di ricerca 
pubblici e privati e nei centri del Consultative Group on Inter- 
national Agricultural Research (CGIAR), 
Almeno altri dieci miliardi andranno spesi 
per raddoppiare la produttività dei sistemi 
di irrigazione già esìstenti e per costruire 
un numero limitato di grandi dighe. 

Ma ridurre la povertà non significa solo 
aumentare la produzione di cibo. Anche 
per questo le stime sul costo del raggiun- 
gimento degli Obiettivi di sviluppo del mil- 
lennio variano cosi tanto. Secondo Jeffrey 
D. Sachs della Columbia University e il 
suo gruppo di esperti dell'ONU, nei pros- 
simi dieci anni le nazioni ricche dovranno 
fornire in tutto più di 1 500 miliardi di dol- 
lari in aiuti allo sviluppo alle nazioni povere. La maggior parte 
saranno spesi per la sanità, l'istruzione, l'energia e le strade (sì 
veda l'articolo Cancellare la miseria, di Jeffrey D. Sachs, a p. 60). 
La mia esperienza con l'IDE, però, mi porta a conclusioni diverse. 
Gii investimenti provenienti dall'Occidente sono necessari, ma 
è fondamentale che i poveri delle aree rurali investano tempo e 
denaro per cercare di uscire dalla povertà con i propri mezzi. Il 
passo successivo è liberare l'energia degli imprenditori dei paesi in 
via di sviluppo: gli agricoltori, anche se hanno solo mezzo ettaro 
di terreno, sono imprenditori, così come lo sono le migliaia di 
persone che ruotano intomo a loro e che gestiscono piccoli negozi 
e officine di riparazioni 

Negli ultimi anni, i progetti dell'IDE hanno fatto aumentare 
di 500 dollari il reddito annuo netto di più di 100.000 famiglie, 
con un costo per famiglia di meno di 200 dollari. Supponendo 
di riuscire a continuare a questo ritmo, il raggiungimento degli 
Obiettivi dì sviluppo del millennio richiederebbe 20 miliardi di 
dollari. Questo investimento non coprirebbe la creazione di tutte 
le infrastrutture proposte da Sachs e da altri, ma darebbe alle 
famiglie delle zone rurali un reddito sufficiente per istruire i figli 
e migliorare le attività, le case e la salute, inoltre, sono convinto 
che un programma di questo tipo spingerebbe i privati a investire 
nelle infrastnitture necessarie per seleziona re, lavorare, confezio- 
nare e distribuire tutti gli ortaggi ad alto reddito prodotti dagli 
agricoltori grazie ai nuovi mezzi a loro disposizione. 

Se una piccola organizzazione come l'IDE, con un budget di 
10 milioni di dollari all'anno e un organico di 600 persone, è in 
grado ogni anno di salvare quasi un milione di persone dalla 
povertà, gli sforzi congiunti delle nazioni ricche possono fare 
molto di più. Se vogliono arrivare in alto, gli enti per la coope- 
razione internazionale devono però essere disposti a partire dal 
basso, dal livello del piccolo agricoltore che cammina tranquillo 
sulla sua pompa a pedali. ss 
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PICCOLO ATLANTE DELLA 



SALUTE PUBBLICA 



DI BARRY R.BLOOM 



Malattie croniche come le malattie cardiovascolari e il diabete, un tempo diffuse solo nei paesi 

industrializzati, stanno travolgendo i! globo. E allo stesso tempo torna a farsi seria 

la minaccia delle malattie infettive, È necessario adottare nuove priorità per la sanità pubblica 
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IL GIRO VITA SI ALLARGA, e i problemi di salute 

Éhe Inevitabilmente ne conseguono si (anno 
ire più preoccupanti in Malaysia [nella foto) 
molte altre nazioni in via di sviluppo. 



Non molto tempo fa Stephen Lewis, 
inviato speciale dell'ONU per l'emergenza 
AIDS in Africa, fece una visita in Zimba- 
bwe. Si fermò in una scuola elementare, e 
domandò agli scolari quale fosse la loro 
maggiore preoccupazione. Sette bambini 
su dieci risposero che la loro angoscia più 
grande era «la morte». 

In seguito Lewis si recò nello Zambia. 
Lungo la strada sfilavano grandi campi 
coltivati a cavoli. Chiese agli abitanti dei 
villaggi se avessero cibo a sufficienza. «Si 
- gli risposero - ne abbiamo anche troppi, 
di cavoli. Così riusciamo a venderne un 
po'». Chiese ancora Lewis; «Che cosa fate 
con il ricavato?». «Compriamo bare», gli 
risposero. 

Storie come questa rafforzano il luogo 
comune che vede i paesi in via di sviluppo 
come regioni dove la morte domina incon- 
trastata il territorio e persino l'immaginario 
delle persone. Eppure quel mondo in via di 
sviluppo, che ospita l'83 per cento della 
popolazione del nostro pianeta, è vasto ed 
eterogeneo. Nella maggior parte dei casi, 
lo stereotipo di paesi devastati dalla morte 
non corrisponde più alla realtà. In tutti i 
continenti è in atto uno straordinario pro- 
cesso di mutamento demografico: le popo- 
lazioni rurali si stanno spostando verso 
le aree urbane, le donne danno alla luce 
meno figli e aumenta la speranza di vita. 
Allo stesso tempo però sì registra un cam- 
biamento di natura epidemiologica: paesi 
come l'India e la Cina, che stanno viven- 
do un periodo di vertiginosa espansione 
economica, devono far fronte a problemi 
sanitari simili a quelli dei paesi sviluppati. 

In molti paesi, infatti, l'impatto delle 
malattie infettive è stato ridotto, e si è 
migliorata la salute dei cittadini garan- 
tendo acqua potabile, assistenza medica 
di base, accesso ai programmi di vaccina- 
zione e a un regime alimentare soddisfa- 
cente. Nella maggior parte del paesi in via 
di sviluppo ì cittadini vivono più a lungo, 
e muoiono sempre più non per le infezioni 
ma a causa di malattìe croniche comuni 
negli anziani: patologie cardiocircolatorie, 
diabete, tumori. Oggi il principale contri- 
buto all'onere globale delle malattie è dato 
dai disturbi cronici. 

Ma le malattie infettive sono lontane 
dall'essere debellate. Continuano a costi- 
tuire una minaccia in Africa, in particola- 
re, ma anche in tutti i paesi in cui il feno- 
meno della resistenza agli antibiotici è in 



crescita, e dove milioni di persone, prive 
di assistenza sanitaria, risultano indifesi 
di fronte a malattie facilmente curabili. 
Anche il pericolo rappresentato dai nuo- 
vi agenti patogeni ci invita a fare fronte 
comune. Oggi le malattie infettive posso- 
no scavalcare i confini e diffondersi nel 
globo alla velocità di un jet. 

Il mondo, insomma, non è più divi- 
so in due: da una parte i paesi in via di 
sviluppo, pesantemente penalizzati dalle 
malattie infettive, e dall'altra le nazioni 
industrializzate, in gran parte risparmiate 
dai flagelli più terribili. Dal punto di vista 
sanitario, l'emisfero settentrionale e quello 
meridionale - con l'eccezione dell'Africa 
subsahariana - hanno più cose in comu- 
ne che differenze. II mondo è diviso lungo 
altre direttrici. Lo spartiacque tra ricchi e 



poveri, tra sani e malati, rimane profondo 
all'interno degli stessi Stati e delle stesse 
regioni. Nelle nazioni più povere, il 50 per 
cento dei bambini muore prima di aver 
raggiunto i cinque anni di età. Negli Stati 
Uniti quasi l'88 per cento degli individui di 
pelle bianca e sesso maschile raggiunge i 
65 anni, mentre per i cittadini afro-ameri- 
cani la percentuale è del 76 percento. 

In un mondo in cui i programmi di pre- 
venzione e cura delle malattie stanno com- 
piendo notevoli progressi, una simile disu- 
guaglianza è moralmente inaccettabile ed 
economicamente poco conveniente. Con- 
dizioni di cattiva salute possono ritardare 
la crescita economica, mentre condizioni di 
buona salute contribuiscono a guidare lo 
sviluppo di un paese, ad arginare la povertà 
e a promuovere l'uguaglianza sociale. Inol- 




ÌTRATEGIEPERLA 

iALUTE PUBBLICA 

IL PROBLEMA: 

■ ti divario nella salute tra ricchi e poveri è in crescita. 

■ A livello globale, le malattie infettive sono in declino mentre crescono le malattie 
croniche, spesso correlate allo stile di vita, ed è improbabile che diminuiscano senza 
un'azione normativa delle istituzioni che si occupano di salute pubblica. 

■ Una pandemia mortale, un atto di bioterrorìsmo ouna calamità ambientale, potrebbero 
fa r preci pila re i I m ondo, o perlom eno v aste regio ni, ì n u na grave crisi. 

LASOLUZIONE: 

■ La prevenzione è fondamentale per un futuro di salute, e semplici strategie preventive 
sono efficaci contro molte malattie infettive e croniche. 

■ Dati affidabili e strumenti analitici adeguati definiscano le priorità, con il massimo 
beneficio perii maggior numero di persone possibile. 

■ Uno sforzo congiunta delle nazioni, coniugato con interventi di collaborazione 
multilaterali, può far scomparire le sacche dì disparità ancora esistenti, garantendo 
ì ' a e e es s o a [ I e m i s u re s a n it a r i e d i ba s e a col Q ro e he oggi n e s a no p ri vi , 

■ Gli effetti delle crisi internazionali come pandemie e disastri naturali possono essere 
mitigati istituendo un'infrastruttura globale che si occupi di salute pubblica, in grado di 
far fronte in modo rapido ed efficiente alle minacce emergenti. 
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ci principali dell'indice DALY 



Le voci principali dell'indice DALY - che quantifica gli anni di 
salute perduti nel mondo a causa di infortunio, malattia o decesso 
prematuro - stanno cambiando. Dalle infezioni acute ci si sta 
spostando verso altre malattie, collegate all'invecchiamento 
e allo stile di vita. Secondo le proiezioni, nel 2020 le prime tre 
voci dell'indice DALY saranno le malattie cardiovascolari, la 
depressione e gli incidenti stradali, sempre più numerosi anche in 
paesi in fase di rapido sviluppo come la Cina [nella foto). 



Posizione j 1990* \ Proiezione 2020 


4 . Polmonite e altre infezioni .... 

dell'apparato respiratorio Malattle cardtovascolan 


2 Malattie con depressione 
manifestazioni diarroiche 


-, Malattie collegate .... ... 

al parto e ai «Sonati Inc.denU stradali 


4 i Depressione 


Infarto 


5 Malattìe cardiovascolari 


Enfisema e bronchite 


6 1 Infarto 


Polmonite e altre infezioni 
dell'apparato respiratorio 


7 ! Tubercolosi 


Tubercolosi 


Q | Morbillo 


Guerra 


9 Incidenti stradali 


Malattie con 
manifestazioni dianotene 


10 Difetti congeniti 


HIV 
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tre, i costi derivanti dai problemi sanitari di 
una regione del globo possono diffondersi 
a macchia d'olio (come ha dimostrato nel 
2003 lo scoppio dell'epidemia di SARS). 

Un fardello cronico 

Non molto tempo fa, per definire che 
cosa fosse la salute, l'Organizzazione mon- 
diale della Sanità (OMS) faceva riferimen- 
to a un unico parametro: la mortalità. Una 
persona era o viva o morta, e quelle che si 
trovavano in uno stato intermedio, colpi- 
te da malattie croniche o lesioni e spesso 
gravemente menomate, erano invisibili 
alle statistiche. Gli ufficiali sanitari non 
erano in grado né di seguire le persone 
affette da qualche forma di invalidità, né 
di monitorare l'impatto sociale ed econo- 
mico derivante dai loro disturbi. 

Oggi, grazie all'aiuto di sofisticati stru- 
menti di analisi, l'OMS ha una visione 



completa non solo delle malattie croniche 
ma anche dei problemi sociali che ne deri- 
vano. In effetti, i dati accumulati sinora, 
i cosiddetti indicatori della qualità della 
vita, hanno giocato un ruolo di primo pia- 
no, aiutando gli epidemiologi a prevedere 
le tendenze, a circoscrivere i contagi, a 
monitorare gli schemi delle malattie e a 
confrontare tra loro in modo significati- 
vo il peso sociale derivante da condizio- 
ni patologiche croniche con quello delle 
malattie infettive. La disponibilità di que- 
sto tipo di informazioni consente ai diversi 
paesi di definire le loro priorità sanitarie. 
Tra gli strumenti più potenti va men- 
zionata un'applicazione chiamata Disabi- 
lity Adjusted Life-Years (DALY), un indice 
statistico che cataloga il numero di anni di 
salute perduti a causa di infortunio, malat- 
tia e morte prematura. Può essere suddi- 
viso in base a numerose categorie (tipo di 
malattia, regione, età, sesso e cosi via), e 



permette di registrare e seguire in modo 
accurato gli effetti delle malattie. 

Nel 1999, il primo anno in cui furono 
raccolti dati secondo l'indice DALY, glo- 
balmente si registrarono circa 56 milioni 
di decessi, e a causa di malattie invalidanti, 
ma non mortali, si perse l'equivalente di 
un miliardo e 400 milioni di anni-salu- 
te: una cifra molto più grande di quella 
prevista dagli epidemiologi. L'Africa sub- 
sahariana, con appena il 10 percento della 
popolazione mondiale, faceva registrare il 
26 per cento degli anni-salute perduti, in 
gran parte a causa delle malattie infettive, 
soprattutto l'AIDS. L'indice DALY, inoltre, 
fornisce anche un'analisi dei comporta- 
menti a rischio e dei costi che comportano 
per la società. In tutto il mondo il tabagi- 
smo uccide ogni anno cinque milioni di 
persone, e condanna milioni di fumatori 
a problemi cardiaci, polmonari e circola- 
tori, cronici. Anche l'obesità, che sta rag- 
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giungendo livelli epidemici, contribuisce 
all'insorgenza di malattie cardiocircolato- 
rie, diabete, depressione e di una serie di 
malattie gravi, anche se alcuni esperti ne 
mettono in discussione l'impatto. In più, 
nei paesi in via di sviluppo stanno aumen- 
tando vertiginosamente morti e infortuni 
sul lavoro, gli obiettivi di produzione e i 
ritmi di lavoro serrati compromettono 
troppo spesso la sicurezza dei lavoratori. 
Sebbene sia diffìcile ottenere cifre esatte, 
l'Organizzazione internazionale del lavo- 
ro stima che in Cina le morti sul posto di 
lavoro siano cinque volte più numerose 
che negli Stati Uniti, e l'incidenza degli 
infortuni molto più elevata. 

Se le tendenze attuali dovessero con- 
tinuare, nel 2020 l'incidenza globale di 
malattie infettive come diarrea, polmonite 
e tubercolosi subirà una flessione rispetto a 
quella delle malattie croniche. Le infermi- 
tà mentali aumenteranno, e in particolare 
la depressione, che occuperà il secondo 
posto nella lista delle malattie che contri- 
buiscono al computo globale. Le malattie 
cardiovascolari saranno al primo posto, e 
gli incidenti stradali balzeranno sorpren- 
dentemente in terza posizione. Saranno 
infatti partirai annerite frequenti in paesi in 
cui sono assenti - o non sono imposte con 
il necessario rigore - norme per il rilascio 
della patente, l'obbligo di immatricolazio- 
ne e ì requisiti per il collaudo. Allo stesso 
tempo, i tassi di incidenza dell'obesità, del- 
le malattie collegate al consumo di tabacco 
e degli incidenti sul lavoro continueranno 
a crescere, facendo vacillare i passi avanti 
compiuti in altri settori della salute. 

Parola d'ordine: prevenire 

La prevenzione deve essere l'arma prin- 
cipale nella lotta contro le malattie. È più 
efficace rispetto alla cura nel ridurre ì tassi 
di morbilità e mortalità, e semplici strate- 
gie preventive permettono anche di gene- 
rare grandi guadagni. Per esempio, dopo 
lo tsunami del dicembre 2004 era necessa- 
rio intervenire con urgenza, visto il rischio 
di epidemie e il poco tempo a disposizione. 
Gli ufficiali sanitari temevano il verificarsi 
di una seconda ondata di decessi, peggiore 
della prima. Tuttavia, stabilendo obiettivi 
realistici e coordinando gli sforzi volti a 
fornire assistenza, i medici sono riusci- 
ti ad accumulare in fretta beni di prima 
necessità, contrastando cosi la diffusione 




STUDENTI DI UNASCUOLA PER INFERMIERI in Messico, destinati malto probabilmente a emigrare 

negli Stati Uniti. Questo particolare tipo di Fuga dei cervelli verso le nazioni ricche può minare la stabilità 

dei sistemi sanitari delle nazioni in vìa di sviluppo. 

L'AUTORE 

RRYR.BLOOM 

È preside della Harvard School of Public Health, e docente di sanità pubblica presso 
la stessa scuola. Ha lavorato con l'Organizzazione mondiale della Sanità per più 
di trent'anni, ed è stato consulente del Governo. Per le sue ricerche sulle risposte 
immunitarie della tubercolosi, Bloom ha ricevuto il primo Bristol-Myers Squibb 
Award. Ha conseguito master allo Amherst College e ad Harvard, e un PhD alla 
Rockefeller University. È membro della National Academy of Sciences, dell'I nstitute 
of Medicine e della American Academy of Arts and Sciences. 



di colera, morbillo e dissenteria. Nei casi 
in cui gli interventi della sanità pubbli- 
ca vanno a buon fine, com'è accaduto in 
seguito allo tsunami, c'è poco da mettere 
in mostra, ed è proprio questa assenza che 
nel regno della salute pubblica definisce le 
operazioni coronate da successo. 

In altri paesi, gli sforzi mirati a diffon- 
dere vaccinazioni, antibiotici, alimenti e il 
miglioramento delle condizioni igieniche 
di milioni di persone hanno ridotto dra- 
sticamente il numero di morti per malat- 
tie infettive, anche del 60 per cento. Al 
momento sono in corso imponenti cam- 
pagne di immunizzazione, il cui fine è sod- 
disfare gli obiettivi congiunti dell'OMS e 
del Millennium Development Project delle 
Nazioni Unite, che prevedono la vaccina- 
zione dì tutti i bambini contro le malattie 
dell'infanzia, soprattutto in Africa. Inoltre, 
paesi come l'India e la Cina hanno istituito 
la Giornata nazionale dell'immunizzazio- 
ne, con risultati straordinari. Nel novembre 
2004, in appena una settimana, due milio- 
ni e mezzo dì volontari hanno immuniz- 



zato 167 milioni di bambini indiani. Oltre 
a prolungare la durata della vita, la vacci- 
nazione è di estrema importanza dal punto 
divista economico. Si calcola che per ogni 
dollaro speso dagli Stati Uniti in vacci- 
nazioni contro difterite, pertosse e tifo si 
risparmiano 29 dollari dì costi terapeutici. 
Per quanto riguarda morbillo, orecchioni e 
rosolia il risparmio ammonta a 21 dollari. 
Anche i programmi di prevenzione del- 
TAIDS si sono rivelati molto efficaci, sìa 
negli Stati Uniti sia in realtà diverse come 
Uganda, Thailandia e Brasile. I risultati 
dimostrano che, se si uniscono le forze per 
un obiettivo comune, è possibile prevenire 
e controllare la malattia su scala locale. La 
disponibilità sempre maggiore di farmaci 
antiretrovirali, molti dei quali forniti dalle 
industrie farmaceutiche a prezzo di costo, 
manterrà in vita le persone sieropositive. E 
la speranza dì vita che ne deriva aumenterà 
l'interesse per un monitoraggio volontario 
delle condizioni di salute. Associando la 
cura alla prevenzione della trasmissione, 
queste strategie di base potrebbero con- 



tribuire a trasformare in tutto il mondo 
l'infezione da HIV da una malattia fatale 
a una malattia cronica. Ma sono necessa- 
ri programmi di educazione, leadership a 
livello nazionale e una grande campagna 
per mobilitare persone e media. 

Anche le misure di prevenzione foca- 
lizzate sulle malattie croniche associate 
all'invecchiamento hanno fatto registrare 
successi notevoli. Basta analizzare quan- 
to è accaduto negli Stati Uniti, dove negli 
ultimi vent'anni la somministrazione di 
farmaci contro l'ipertensione, abbinata 
a una dieta rigorosa e all'esercizio fisi- 
co, ha ridotto il numero di decessi per 
infarto cardiaco e ictus rispettivamente 
del 50 e 30 per cento. Oggi molti farma- 
ci fondamentali perla cura delle malattie 
cardiovascolari sono liberi da brevetto, e 
quindi relativamente poco costosi, perciò 
si potrebbero ottenere miglioramenti ana- 
loghi in tutto il mondo. Inoltre, il Progetto 
genoma umano sta contribuendo a identi- 
ficare ì geni associati con le condizioni di 
salute o di malattia, e a stabilire qual è l'in- 
fluenza del DNA nella risposta ai farmaci 
o ai fattori ambientali. La speranza è che 
queste ricerche, a loro volta, diano inizio 
a una nuova era di farmaci mirati e terapie 
specifiche, ottimizzando le cure sanitarie e 
migliorando la qualità della vita di coloro 
che sono colpiti da malattie croniche. 

Un punto fondamentale per la protezio- 
ne della salute è il consumo di tabacco, sia 
degli adulti sìa dei bambini. Fumare non 
è una scelta individuale, ma una forma di 
dipendenza. Potenti pressioni sociali e pub- 
blicitarie spingono le persone verso il fumo 
e, una volta iniziato, la fisiologia prende il 
sopravvento. Tra le sostanze note, infatti, 
la nicotina è una di quelle che provocano 
maggiore dipendenza. I governi dovreb- 
bero assumersi l'onere del problema, per 
esempio lanciando campagne mediatiche 
per impedire ai giovani dì iniziare a fuma- 
re, o mettendo in atto polìtiche e appro- 
vando leggi che proibiscano la pubblicità 
delle sigarette e vietino di fumare in luoghi 
pubblici, come già accade in alcuni paesi. 

Quanto ai bambini, l'attuazione di altre 
due strategìe preventive migliorerebbe no- 
tevolmente il loro stato di salute: da un 
lato sì dovrebbe garantire un'alimentazio- 
ne adeguata ai bambini malnutriti, prov- 
vedendo al loro fabbisogno dì vitamine e 
sali minerali. Dall'altro si dovrebbe limitare 
l'aumento di peso dei bambini ipernutritì. 
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La grande incognita della sanità pubblica è costituita dalle nuove malattie infettive, 
contro le quali l'uomo ha scarse difese immunitarie. Le infezioni elencate nella tabella 
sono ordinate su base cronologica, e si riferiscono all'anno in cui l'agente responsabile 
della malattia è stato identificato o ha causato un'emergenza rilevante (indicata da 
un asterisco}. Con la sola eccezione dell'AIDS, nessuno degli agenti ha provocato 
una devastazione globale, ma la fortuna non è eterna. In particolare, gli epidemiologi 
temono l'influenza aviaria, e sostengono che è solo una questione di tempo prima che 
un ceppo mortale diventi trasmissibile da uomo a uomo, scatenando una pandemia 
globale. Nel tentativo di prevenire un'eventualità del genere, lo scorso anno in Vietnam 
gli operatori sanitari hanno eliminato migliaia di polli che mostravano sintomi 
dell'influenza direttamente nelle fattorie. 
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OTTO PUNTI CRUCIALI 



Nessuna delle seguenti misure è applicabile in ogni luogo del pianeta.Tuttavia.se riuscissimo a mettere in pratica le raccomandazioni 
riportate riusciremmo a ottenere un cambiamento significativo in termini di salute globale. 



1 Controllare pubblicità, vendita e dipendenza da tabacco. 
E l'unica misura efficace nel prevenire le malattie, sia nei paesi 
ricchi sia in quelli poveri. Nel 2003, 192 nazioni hanno firmato 
un trattato, il Framework Convention on Tobacco Control, 
sponsorizzato dall'OMS, in cui si stabiliscono alcuni obiettivi 
per ridurre la pubblicità e la vendita di tabacco ai minori, 
riconoscendo che, se i giovani evitano 
di fumare fino all'età di 24 anni, il 95 
percento non diventerà fumatore in età 
più adulta. 

C. Metterei bambini al primo posto 
nelle priorità dell'agenda globale. 
Sarebbero sufficienti due semplici 
strategie per ridurre significativamente 
le malattie e l'invalidità tra i bambini. 
Garantire un apporto adeguato di 
calorie e cibo ai denutriti. Fornire 
una dieta bilanciata e opportunità 
di esercizio fisico agli ipernutriti. E 
vaccinarli tutti, ricchi e poveri. 




3 Ridurre le disparità nell'accesso ai 
servizi sanitari sostenendo gli Obiettivi del millennio sanciti 
delle Nazioni Unite. 

Questi obiettivi, messi a punto allo scopo di creare una rete 
di sicurezza per tutti gli individui, prescrivono un insieme di 
interventi sanitari tra cui: vaccinazioni dei bambini, terapie per 
AIDS, tubercolosi e malaria, azioni mirate a ridurre i decessi 
correlati alla gravidanza. 

4 Integrare la statistica in tutti gli aspetti dei piani sanitari. 
I dati relativi agli anni persi a causa di invalidità, infortuni e 
decesso prematuro aiutano a far luce sul modo in cui le nazioni 
ricaverebbero i migliori benefìci dal denaro speso perla sanità, 
e queste informazioni potrebbero essere usate per rendere i 
governi responsabili del benessere delle loro popolazioni. 



Ubi ragazzo cinese già fumatore a 12 anni. 



b Fermare la fuga di cervelli. 

Gli studenti che si recano oltreoceano per svolgere un tirocinio 
medico hanno bisogno di incentivi per rientrare in patria. I 
paesi ricchi dovrebbero sostenere la preparazione di operatori 
sanitari nei paesi in via di sviluppo, aiutare a creare condizioni 
che contribuiscano alla loro permanenza e indennizzare 

quei paesi da dove gli operatori sanitari 
emigrano. A che servono tutti i farmaci e 
i vaccini, se non c'è nessuno che sappia 
somministrarli? 

D Investire in un sistema di sorveglianza 
delle malattie infettive. 
Un sistema in grado di riconoscere tutti i 
tipi di minaccia per la salute - compreso 
il bioterrorismo e le malattie infettive 
emergenti - è indispensabile. Inoltre, 
i governi dovrebbero incoraggiare la 
collaborazione con e tra le istituzioni che si 
occupano della salute, affinché sia possibile 
entrare immediatamente in azione per 
rispondere a pericoli ben precisi. 



f Ridurre le minacce costituite da fattori di origine ambientale. 
È necessario istituire un'agenzia internazionale incaricata di 
stabilire standard globali per l'inquinamento dell'aria e delle 
acque, oltre a valutare l'impatto economico delle malattie 
croniche causate da queste minacce. 

O Sviluppare un'architettura sanitaria globale. 

A causa della sua intrinseca complessità, la salute mondiale 
migliorerà solo se si formeranno nuove alleanze tra governi, 
organizzazioni non governative, gruppi industriali e università. 
La tutela della salute è collegata all'istruzione, alle finanze, ai 
trasporti, ai commerci, all'immigrazione, alle comunicazioni 
e all'ambiente. Il carico globale delle malattie non può essere 
sistemato dal solo settore della sanità pubblica. 



Rapporto tra reddito e speranza di vita 



Ovviamente, un'azione preventiva 
è cruciale anche nel caso delle malattie 
infettive emergenti: è meglio fermarle 
prima che incomincino a diffondersi. Un 
agente patogeno estremamente contagio- 
so e in grado di viaggiare velocemente 
potrebbe vanificare tutte le misure di iso- 
lamento. C'è bisogno di sistemi di sorve- 
glianza - globali e nazionali - efficienti, 
che permettano di reagire rapidamente 
alle minacce percepite, che sappiano rico- 



noscere sia le malattie che hanno causa 
naturale sia gli agenti patogeni usati in 
atti di bioterrorismo. 

Inoltre servono laboratori che possono 
identificare microbi sconosciuti, e isti- 
tuzioni sanitarie capaci di comunicare 
e coordinarsi in modo multilaterale con 
strutture analoghe. Finora abbiamo avu- 
to fortuna: le epidemie di nuove malattie 

- come la SARS in Asia ed Eboia in Africa 

- sono rimaste circoscritte. Ma non dob- 



biamo abbassare la guardia: è solo una 
questione di tempo, e prima o poi un 
agente patogeno altamente letale farà la 
sua comparsa. 

Infrastrutture inadeguate 

Incastrare tra loro tutte queste priorità 
è difficile, ma la situazione è aggravata 
dall'inadeguatezza dei vari sistemi sanitari 
pubblici. Lo tsunami del 2004 ha messo 
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IL BEN ESSERE GIOCA A FAVORE DELLA SALUTE, come indica il grafico in cui la speranza di vita alla nascita 
cresce di pari passo con il reddito (ogni pallino rappresenta una nazione]. Ma anche la salute gioca a 
favore del benessere: di solito le persone molto povere vivono meno a lungo, e contribuiscono meno allo 
sviluppo economico. Ma il denaro è solo uno dei fattori determinanti della salute. Nel 1900, in media i 
cittadini delle nazioni ricche potevano attendersi una durata della vita assai più corta rispetto ai cittadini 
che nel 1990 abitavano in paesi che avevano un reddito prò capite equivalente. In parte ciò è dovuto al 
progresso delle conoscenze della moderna ricerca biomedica e alle politiche di salute pubblica. 
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in evidenza questa necessità nel modo 
più nitido possibile. Inviati governativi 
e agenzie internazionali dì soccorso sì 
sono attivati immediatamente, ma senza 
un'autorità centrale a cui fare riferimen- 
to. A dispetto dei progressi compiuti nella 
sanità pubblica negli ultimi anni, quando 
lo tsunami si è abbattuto in Asia nessuno 
disponeva di un piano d'azione prestabi- 
lito per orchestrare uno sforzo di recupe- 
ro che coinvolgesse più di cinque paesi, 



un'ampia gamma di problemi sanitari e 
ambientali, e la devastazione economica 
e strutturale. 

Se è vero che è necessaria un'infra- 
struttura internazionale che si occupi delle 
minacce alla salute pubblica, è anche vero 
che i paesi dovrebbero avere un proprio 
sistema di sanità pubblica: cioè un Mini- 
stero della Salute, scuole di medicina e 
personale. Purtroppo il personale sanitario 
qualificato - assieme alle istituzioni neces- 



sarie per la sua formazione quali università 
e cliniche - è un elemento chiave che in 
molti luoghi è sempre meno presente. 

Ad aggravare il problema c'è anche la 
«fuga dei cervelli». Molti operatori sanitari 
dei paesi in via di sviluppo stanno emi- 
grando verso paesi più ricchi, attratti da 
salari più elevati e da migliori condizioni 
di lavoro. Le statistiche sono eloquenti: in 
un solo anno, il 30 per cento delle infer- 
miere dello Zambia è emigrato nel Regno 
Unito, e ogni anno una percentuale anche 
maggiore abbandona le Filippine. In Ma- 
la wi, dove la maggior parte degli opera- 
tori sanitari emigra o è vittima di malattie 
infettive, il 75 per cento dei posti dì infer- 
miere è vacante. In Sudafrica è emigrato 
un numero cosi elevato di operatori sani- 
tari, che attualmente risultano scoperti 
qualcosa come 4000 posti di medico e 
32,000 posti di infermiere. 

A un bìvio 

L'aspetto che avrà il mondo dal 2050 
in poi sarà determinato in gran parte dal 
modo in cui operatori sanitari, leader poli- 
tici e istituzioni incaricate di gestire la sani- 
tà pubblica risponderanno a queste sfide. 
I tentativi di portare salute, stabilità e uno 
standard di vita decente alle popolazioni 
flagellate da malattie e povertà andranno 
a buon fine? E complesso delle conoscenze 
mediche e tecnologiche date per acquisi- 
te nei paesi sviluppati raggiungerà coloro 
che sono privi persino del necessario, come 
l'acqua potabile, per non parlare degli anti- 
biotici? Vivremo in un mondo assediato 
da tassi di morbilità e mortalità in crescita, 
e devastato da disparità e disuguaglianze 
sempre più grandi? Oppure avremo com- 
piuto progressi significativi nel promuove- 
re una buona salute, piani sanitari equi e 
opportunità di sviluppo economico in tutti 
i paesi del globo? 

C'è un urgente bisogno di infrastnitture 
internazionali, nazionali e locali, necessa- 
rie per garantire una salute ottimale alla 
maggior parte delle persone che vivono sul 
pianeta. Nessuno è in grado di prevedere 
con certezza quale mondo erediteranno i 
nostri figli, ma una cosa è certa: i rapi- 
di progressi delle scienze della vita, uniti 
agli sforzi congiunti nel settore sanitario 
pubblico sono in grado di contribuire in 
misura significativa alla creazione di un 
mondo più equo e sostenibile. E 
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L'economia globale è cresciuta a tal punto che nessuna società può più pretendere 
di operare in un ecosistema a risorse infinite. Ma lo sviluppo di un'economìa 
sostenibile all'interno di una biosfera finita richiede un nuovo modo di pensare 



La crescita è spesso considerata il 
toccasana per tutti i malanni econo- 
mici del mondo. Il rimedio contro la 
povertà? Basta far crescere l'economia (cioè 
aumentare la produzione di beni e servizi 
e spronare il consumatore a spendere) e 
come per magia il benessere si diffonde in 
tutta la società. E non si pensi nemmeno 
per idea a ridistribuire i redditi dai ricchi 
ai poveri, perché questo fa rallentare la 
crescita. La risposta alla disoccupazione? 
Aumentare la domanda di beni e servizi 
riducendo i tassi d'interesse e stimolando 
gli investimenti. La soluzione alla sovrap- 
popolazione? Incrementare Io sviluppo 
economico contando sulla conseguente 
riduzione delle nascite, come è accaduto 
nei paesi industrializzati nel XX secolo. La 
cura per il degrado dell'ambiente? Confi- 
dare nella curva ambientale dì Kuznets, 
una correlazione empirica che pretende 
di dimostrare che, a fronte di una crescita 
continua del PIL, all'inizio l'inquinamen- 
to aumenta, poi raggiunge un massimo e 
infine diminuisce. 
Confidare nella crescita fino a questo 
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punto andrebbe benissimo se l'economia 
globale esistesse nel vuoto: ma non è così. 
L'economia è un sottosistema della biosfera 
finita che la sostiene. Quando l'espansione 
economica intacca una quota troppo eleva- 
ta dell'ecosistema circostante, si comincia a 
sacrificare un capitale naturale (risorse ali- 
mentari, minerali e combustibili fossili) che 
ha un valore superiore al capitale generato 
(infrastrutture e beni di consumo). Avremo 
allora quella che ho definito una crescita 
«antieconomica», che produce più rapida- 
mente «mali» che beni, e ci rende più poveri 
invece che più ricchi. Una volta superata 
la dimensione ottimale, la crescita diventa 
ottusa nel breve periodo e insostenibile nel 
lungo. Ci sono elementi che indicano che 
gli Stati Uniti potrebbero già essere entrati 
nella fase antieconomica. 

Riconoscere ed evitare la crescita antie- 
conomica non è facile, perché c'è chi trae 
profitto da questo tipo di crescita e non 
è incentivato al cambiamento. In più, i 
bilanci nazionali non registrano i costi 
della crescita in modo chiaro per tutti. 

L'umanità deve passare a un'economia 



I PRODOTTI DELL'UOMO stanno invadendo 

l'ambiente. E i modelli economici 

elaborati per un «mondo vuoto» non sono 

più sufficienti in un «mondo pieno». 

44? /novembre 200S 




sostenibile, che tenga conto dei limiti bio- 
fisici intrinseci dell'ecosistema globale, in 
modo da poter funzionare anche in futu- 
ro, a lungo termine. Se non ci sarà questa 
transizione saremo vìttime non solo di una 
crescita antieconomica, ma anche di una 
catastrofe ecologica che abbasserà drasti- 
camente il nostro standard di vita. 

La biosfera finita 

La maggior parte degli economisti non 
ritiene che gli Stati Uniti e le altre nazioni 
sviluppate si stiano dirigendo verso una 
crescita antieconomica. In gran parte 
ignorano la questione della sostenibilità, e 
credono che, visto che la crescita ci ha por- 
tato tanto lontano, potremo andare avanti 
all'infinito. Eppure il problema della soste- 
nibilità ha una storia antica, A differenza 
di altri economisti classici, John Stuart Mill 
lo prese in considerazione già nel 1 848 nel 
famoso capitolo «Dello stato stazionario» 
dei suoi Principi dì economia politica (per 
«stato stazionario» si intende l'assenza di 
crescita nella produzione dei beni e servi- 
zi calcolati sul prodotto nazionale, N.d.r.). 
L'approccio moderno ha origine dal lavo- 
ro svolto negli anni sessanta e settanta da 
Kenneth Boulding, Ernst Schumacher e 
Nicholas Georgescu-Roegen, ed è sostenu- 
to dai cosiddetti economisti ecologici e, in 
parte, anche da quel settore dell'economia 
contemporanea nota come economia delle 
risorse e dell'ambiente. Ma nel comples- 
so la corrente economica oggi dominan- 
te (detta anche neoclassica) ritiene che la 
sostenibilità sia una moda passeggera, ed è 
ossessivamente votata alla crescita. 

Eppure i fatti sono semplici e inconte- 
stabili: la biosfera è finita, non cresce, è 
chiusa (con l'eccezione del costante appor- 
to di energia dal Sole), ed è regolata dal- 
le leggi della termodinamica. Qualunque 
sottosistema, come l'economia, a un certo 
punto deve smettere di crescere e adattarsi 
a un equilibrio dinamico, simile a uno sta- 
to stazionario. Il tasso delle nascite deve 
essere uguale a quello delle morti, e il tasso 
di produzione dei beni dì consumo deve 
essere uguale ai tassi di deprezzamento. 

Nei miei 67 anni dì vita, gli abitanti del 
pianeta sono triplicati, e la quantità dei beni 
prodotti dall'uomo è cresciuta, in media, 
molto di più. Gli studi sulla «impronta eco- 
logica» mostrano che è aumentato anche il 
totale dell'energia e dei materiali necessari 




IL CAPITALE PRODOTTO OÀLLUOMO non può sostituire il capitale naturale. Un tempo la pesca era limitata 
dal numero dei pescherecci (capitale umano). Oggi il limite è il numero di pesci (a destra): 
costruire più barche non fa aumentare il pescato. Per preservare la salute a lungo termine di un'economia, 
i paesi devono sostenere il livello dì capitale naturale (il pesce], non solo la ricchezza totale. 



a mantenere e sostituire i nostri prodotti. 
Via via che il pianeta si riempie di esseri 
umani e dei loro prodotti, si svuota di ciò 
che lo occupava in precedenza. Per gestire 
questa tendenza alla scarsità, gli scienziati 
hanno bisogno di sviluppare un'economia 
da «mondo pieno», da sostituire alla tradi- 
zionale economia da «mondo vuoto». 

In microeconomia - la branca dell'eco- 
nomia che si occupa di misurare e bilan- 
ciare costi e benefìci di specifiche attività 
- sia le persone che le aziende ricevono un 
segnale preciso quando devono smettere 
di espandersi. Sì Fermano quando il costo 
marginale equivale al vantaggio margina- 
le. Per esempio, non vale la pena dì spen- 
dere un altro euro in un gelato quando ci 
dà meno soddisfazione di un euro speso 
per qualcos'altro. Nella macroeconomia 
convenzionale, lo studio dell'economia 
nel suo complesso, non esiste un'analoga 
regola del «quando fermarsi». 

Instaurare e mantenere un'economia 
sostenibile richiede un cambiamento cosi 
radicale nella mentalità e nel cuore di eco- 
nomisti, polìtici ed elettori, che si è ten- 
tati di definirlo un progetto impossìbile. 
Ma l'alternativa, un'economia in crescita 
perenne, è un'impossibilità biofìsica. E tra 
un'impossibilità politica e una biofisica, 
direi che quest'ultima è «più impossibile», e 
opterei per provare a lavorare sulla prima. 

Che cosa sostenere? 

Finora ho descritto «l'economìa soste- 
nibile» in termini generali, come un'eco- 
nomia che può essere sostenuta indefini- 
tamente nel rispetto dei limiti biofisici. Ma 
per applicarla dobbiamo specificare che 



STRATEGIE PER 

L'ECONOMIA 

IL PROBLEMA: 

■ L'attuale impostazione 
dell'economia non potrà essere 
mantenuta ancora a lungo. 

Se non sì interverrà con 
cambiamenti radicali dovremo 
affrontare una perdita 
di benessere e una probabile 
catast rofe ecologi ca . 

LASOLUZIONE: 

■ Leconomia deve essere 
trasformata in modo da diventare 
sostenibile a lungo termine, 
seguendone prìncipi 
fondamentali: 

1] Limitare l'uso di tutte le risorse 
a ritmi in grado di produrre livelli 
di rifiuti che possono essere 
assorbiti dall'ecosistema. 

2] Sfruttare risorse rinnovabili 
a ritmi che non superino 
acapacìtàdell 'eco s ìstem a 
di rigenerarle. 

3] Sfruttare risorse non rinnovabili 
a ritmi che, per quanto possibile, 
non superino il tasso di sviluppo 
dì risorse rinnovabili alterna ti ve. 
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QUANDO LA CRESCITA FA MALE 

La crescita diventa antieconomica quando gli incrementi della produzione 
costano, in termini di risorse e benessere, più del valore dei beni prodotti. La crescita 
antieconomica deriva da un equilibrio indesiderato di utilità e disutilità. L'utilità è 
il livello di soddisfazione dei bisogni e dei desideri della popolazione. La disutilità 
si riferisce ai sacrifici provocati dalla crescita di produzione e consumi, tra cui 
uso di manodopera, perdita dì tempo libero, consumo delle risorse, esposizione 
all'inquinamento. 




CRESCITA ECONOMICA 



CRESCITAANTIECONOMICA 
Catastrofe 



L'UTILITÀ SUPERA LA DISUTILITÀ 



Limite economico 



LA DISUTILITÀ SUPERA L'UTILITÀ 




Produzione e consumi crescenti 



Si può rappresentare l'equilibrio tra utilità e disutilità su un grafico. Lutilità marginale 
è la quantità di bisogni che vengono soddisfatti passando dal consumo di una certa 
quantità di beni e servizi al consumo di un'unità in più, e diminuisce con l'aumento dei 
consumi perché soddisfiamo per prime le nostre necessità più urgenti. La disutilità 
marginale è la quantità di sacrificio necessaria per ottenere ogni unità di consumo in 
più, e aumenta coni consumi perché i primi sacrifìci che si fanno sono i più facili. 

La dimensione ottimale dei consumi si trova nel punto in cui utilità e disutilità 
marginale sono uguali: in quel punto una società gode del massimo di utilità netta. 
Aumentando i consumi, la crescita dì disutilità sarà maggiore della crescita di utilità, 
come si vede dall'area in arancione della disutilità, e la crescita diventa antieconomica. 

Una popolazione in crescita antieconomica arriva al limite di futilità, il punto in cui 
l'aumento dei consumi non aggiunge alcuna utilità, un limite che potrebbe essere 
vicino peri paesi ricchi. Inoltre, una società potrebbe essere colpita da una catastrofe 
ecologica, con il risultato dì un enorme aumento dì disutilità. Ciò potrebbe avvenire 
sia prima sia dopo aver raggiunto il limite di futilità. Il diagramma rappresenta ciò che 
sappiamo della situazione in un dato momento. Le nuove tecnologie potranno spostare 
le lìnee in modo che i vari elementi si muovano verso destra, così da far crescere ancora 
i consumi prima che la disutilità inizi a dominare. Ma non si può presumere che le nuove 
tecnologie saranno sempre in grado di allentare i limiti. Per esempio, la scoperta del 
buco nell'ozono e del riscaldamento globale, entrambi conseguenza dell'applicazione di 
nuove tecnologìe, ha cambiato il grafico, muovendo la linea di disutilità marginale verso 
l'alto, spostando a sinistra il limite economico e circoscrivendo l'espansione. 



cosa va sostenuto di anno in anno. Gli 
economisti hanno preso in considerazio- 
ne cinque possibili parametri: il prodotto 
interno lordo (PIL), Inutilità», la produtti- 
vità, il capitale naturale e il capitale tota- 
le (somma di capitale naturale e capitale 
prodotto dall'uomo). 

Alcuni ritengono che un'economia 
sostenibile debba sostenere il tasso di cre- 
scita del PH. In questa prospettiva, l'eco- 
nomia sostenibile equivale all'economìa di 



crescita, e U problema se la crescita sosteni- 
bile è possibile in termini biofìsici è super- 
fluo. L'obiettivo politico di questo punto di 
vista è usare il termine «sostenibile», ormai 
di moda, e sfruttarne l'effetto rassicurante 
senza attribuirgli alcun significato. 

Tentare dì definire la sostenibilità in ter- 
mini di PIL costante è problematico poiché 
i miglioramenti qualitativi del PIL (svilup- 
po) si combinano con quelli quantitativi 
(crescita). In un'economia sostenibile pri- 



ma o poi deve fermarsi la crescita, ma non 
lo sviluppo. Non c'è ragione per limitare 
lo sviluppo qualitativo nella progettazio- 
ne dei prodotti, che può far crescere il PIL 
senza far aumentare la quantità di risorse 
usate. L'idea principale della sostenibilità è 
quella di spostare il percorso del progresso 
dalla crescita, che non è sostenibile, allo 
sviluppo, che presumibilmente lo è. 

H secondo parametro, l'utilità, si riferi- 
sce al livello di «soddisfazione dei bisogni», 
o livello di benessere della popolazione. Gli 
economisti neoclassici hanno favorito una 
definizione di sostenibilità come la capaci- 
tà di conservare (o accrescere) l'utilità nel 
corso del tempo. Ma in pratica è una defi- 
nizione inutile. L'utilità è un'esperienza, 
non una cosa, non ha un'unità di misura e 
non può essere trasmessa da una genera- 
zione all'altra. Le risorse naturali, invece, 
sono cose: si misurano e si ereditano. In 
particolare è possibile misurarne la produt- 
tività, o il tasso a cui l'economia le utiliz- 
za prelevandole da fonti a bassa entropia 
dell'ecosistema, trasformandole in prodotti 
e infine scaricandole nell'ambiente come 
rifiuti ad alta entropia. La sostenibilità può 
essere definita in temi ini di produttività 
determinando la capacità dell'ambiente di 
fornire ciascuna materia prima e di assor- 
bire i rifiuti dei prodotti finiti. 

Per gli economisti, le risorse sono una 
forma di capitale, o dì ricchezza, che va 
dagli stock di materie prime ai prodotti 
finiti alle fabbriche. Esistono due tipi di 
capitale in senso ampio: il capitale natura- 
le e quello prodotto dall'uomo. Gran parte 
degli economisti neoclassici pensa che il 
capitale prodotto dall'uomo sia un buon 
sostituto del capitale naturale e quindi usa 
la loro somma, un approccio chiamato 
«sostenibilità debole». 

La maggioranza degli economisti eco- 
logici ritiene, invece, che capitale natu- 
rale e capitale prodotto dall'uomo siano 
più spesso complementari che alternati- 
vi, e che il capitale naturale debba essere 
conservato di per sé, perché è diventato il 
fattore limitante: questo obiettivo è chia- 
mato «sostenibilità forte». Per esempio, la 
quantità di pesce che è possibile pescare In 
un arino, oggi è limitata dal capitale natu- 
rale, costituito dalla quantità di pesce che 
c'è in mare e non più dal capitale umano 
delle navi da pesca. La sostenibilità debo- 
le suggerirebbe che la carenza di pesce 
si risolve costruendo nuovi pescherecci. 
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L'ECONOMIA IN UNA CLESSIDRA 



Il consumo delle risorse da parte dell'umanità è 
paragonabile alla sabbia che scende in una clessidra che non 
si può capovolgere. Abbiamo una scorta virtualmente illimitata 
di energia proveniente dal Sole, ma non possiamo controllarne 
il flusso. 0, al contrario, disponiamo una di quantità finita di 
combustibili fossili e minerali, ma possiamo aumentarne o 
diminuirne il tasso di consumo. Se usiamo queste risorse a 
un ritmo elevato, di fatto le stiamo prendendo in prestito dalla 
generazioni future e accumuliamo rifiuti nell'ambiente. Un 
modo di procedere non sostenibile nel lungo termine. 

Alcuni economisti affermano che l'insostenibilità è scrìtta 
nelle prime due leggi della termodinamica: il principio di 
conservazione dell'energia e il principio per cui i sistemi 
passano naturalmente dall'ordine al disordine (dalla bassa 
all'alta entropia]. Preleviamo dall'ambiente risorse utili 
(a bassa entropia] -combustibili fossili e minerali - e 
li trasformiamo in rifiuti inutili (ad alta entropia], I rifiuti 
aumentano in continuazione (seconda legge) fino al punto in 
cui tutte le risorse sono trasformate in detriti inutili. 
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La sostenibilità forte prende atto che un 
numero maggiore di navi è inutile se ci 
sono pochi pesci, e insiste che si limiti la 
pesca per assicurare un'adeguata popola- 
zione di pesce ai pescatori di domani. 

La strategia che meglio si accorda con 
la conservazione del capitale naturale è il 
sistema cap-and-trade: si fissa un tetto alla 
quantità totale di produttività consentita, 
in accordo con la capacità dell'ambiente 
di rigenerare le risorse o assorbire l'inqui- 
namento. Il diritto di sfruttare gli oceani 
o inquinare fonti come l'atmosfera non è 
più un bene gratuito ma una merce che 
scarseggia, e può essere acquistata e ven- 
duta in un sistema di libero mercato dopo 
che ne è stata stabilita la proprietà iniziale. 
Alcuni sistemi cap-and-trade sviluppati 
finora sono lo schema dell'Enviranmen- 
tal Protection Agency degli Stati Uniti per 
lo scambio dei permessi di emissione di 
biossido di zolfo, allo scopo di limitare le 
piogge acide, eia riduzione dell'eccesso di 
pesca in Nuova Zelanda, attraverso quote 
di pesca individuali trasferibili. 

Il sistema cap-and-trade è un esempio 
della diversità dei ruoli del libero merca- 
to e delle politiche governative. La teoria 
economica si è sempre occupata di allo- 
cazione delle risorse (la ripartizione di 
risorse scarse fra usi in competizione tra 
loro), ma non ha affrontato i problemi di 
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scala (la dimensione fìsica dell'economia 
in relazione all'ecosistema). I mercati che 
funzionano correttamente distribuisco- 
no le risorse in modo efficiente, ma non 
determinano la scala di sostenibilità, che 
può essere stabilita solo dai governi. 

Le correzioni necessarie 

La transizione verso un sistema eco- 
nomico sostenibile esigerà aggiustamenti 
delle politiche economiche, alcuni già evi- 
denti. I sistemi pensionistici, per esempio, 
incontrano serie difficoltà via via che la 
transizione demografica verso la crescita 
zero porta a una quota sempre più ridotta di 
popolazione in età da lavoro e a una sem- 
pre più grande di pensionati. U sistema è in 
crisi, e per equilibrarlo servono imposte più 
elevate, l'innalzamento dell'età pensionìsti- 
ca o una riduzione delle pensioni. 



Longevità dei prodotti. Un'economia 
sostenibile richiede che ì ritmi di produ- 
zione devono essere uguali a quelli di 
deprezzamento. I due valori, però, pos- 
sono essere uguali a livelli bassi come a 
livelli alti, e quelli più bassi sono preferi- 
bili sia dal punto di vista di una maggiore 
durata dei prodotti sia per raggiungere una 
maggiore sostenibilità. Prodotti più longe- 
vi e duraturi possono essere sostituiti più 
lentamente, abbassando il tasso dì sfrut- 
tamento delle risorse. Questa dinamica è 
simile a una caratteristica della successio- 
ne ecologica. Gli ecosistemi giovani e in 
crescita hanno la tendenza a massimizzare 
l'efficienza della crescita misurata in base 
alla produzione per unità della biomassa 
esistente. Gli ecosistemi maturi, invece, 
massimizzano l'efficienza della conserva- 
zione, misurata in base a quanta biomassa 
esistente si conserva per ogni unità di nuo- 
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Disastra petrolifero In Alaska. 




MISURARE IL BENESSERE 

A giudicare da quanto i media si occupano di 
Prodotto intemo lordo [PIL] si potrebbe pensare che 
ne derivino tutte le cose positive. Eppure il PIL non è 
una misura del benessere e nemmeno del reddito, ma 
una misura dell'attività economica complessiva. È 
definito come la misura del valore annuale dì mercato 
di tutti i beni e servizi finali acquistati all'interno di 
un paese (in un determinato periodo di tempo), più il 
valore delle esportazioni al netto delle importazioni. 
Il termine «finali» significa che i beni e i servizi 
intermedi, quelli cioè che fanno da risorsa perulteriori 
produzioni, sono esclusi. 

Il PIL non sottrae né il deprezzamento del capitale 
prodotto dall'uomo (come le strade o le fabbriche], né 
l'impoverimento dì capitale naturale [come il pesce 

o i combustibili fossili). Inoltre il PIL include tra la voci in attivo anche le cosiddette 
spese difensive. Queste spese vengono effettuate per proteggerci dalle conseguenze 
indesiderate della produzione e del consumo di beni da parte dì altri: per esempio, le 
spese per sanare l'inquinamento. Le spese difensive sono assimilabili ai costi intermedi 
di produzione, e quindi non dovrebbero essere incluse nel PIL Alcuni economisti 
perù sono a favore della loro inclusione a causa dell'effetto positivo sull'economia e 
sull'ambiente. Possiamo diventare tutti ricchi ripulendo l'inquinamento degli altri! 

Ma passare dal PIL a una misura del benessere sostenibile esige molti altri 
aggiustamenti positivi e negativi. Per esempio la valorizzazione del lavoro domestico, 
la crescita del debito internazionale, la perdita di benessere risultante dall'aumento 
di concentrazione dei redditi (il benessere generato da un euro in più è maggiore 
perun povero che per un ricco); i danni ambientali a lungo termine come il buco 
nell'ozono o la perdita di paludi ed estuari; l'inquinamento dell'aria e dell'acqua. Una 
volta effettuati questi aggiustamenti, si ottiene l'Indice di benessere economico 
sostenibile [ISEW] sviluppato da Clifford W. Cobb e John B. Cobb Jr., e le misure a esso 
collegate. Questi indici sono usati dagli economisti ecologici ma sono ampiamente 
ignorati dagli altri esperti. 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, a partire dall'inizio degli anni ottanta i fattori 
negativi all'interno dell'ISEW sono aumentati più rapidamente di quelli positivi. 
Risultati simili sono stati riscontrati anche in Gran Bretagna, Austria, Germania 
e Svezia. In altre parole, negli ultimi anni in alcuni paesi i costi della crescita stanno 

aumentando più rapidamente 
dei benefici. 

Per quanto importanti siano le 
misurazioni empiriche, vale la pena 
di ricordare che quando si salta da 
un aereo, un paracadute è più utile 
di un altimetro. Il primo princìpio 
mostra chiaramente che abbiamo 
bisogno di un paracadute. Ma non 
è sufficiente, perché l'empirismo 
casuale ci dice che ne abbiamo 
bisogno in tempi brevi. Informazioni 
più precise, se pure non sono 
da disprezzare, non sono 
necessarie, e aspettarle potrebbe 
rivelarsi morto costoso. 
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IL LIVELLO DI BENESSERE sostenibile negli Stati 
Uniti si è mantenuto costante nonostante la 
crescita del PIL. 



va biomassa prodotta: il contrario dell'effi- 
cienza produttiva. Se si vuole raggiungere 
la sostenibilità, sia il pensiero economico 
sia le istituzioni devono procedere a questo 
aggiustamento. Un passo in questa direzio- 
ne sono i contratti dì servizio per il noleg- 
gio di merci: il venditore possiede e ripara 
il prodotto, e poi lo recupera e lo ricicla alla 
fine della sua vita produttiva. 

Crescita del PIL. Molti ritengono che, 
grazie ai miglioramenti qualitativi e all'au- 
mento dell'efficienza, il PIL potrebbe conti- 
nuare a crescere anche con una produttivi- 
tà costante. Questa forma di «crescita», (o di 
sviluppo, come lo abbiamo definito in pre- 
cedenza) dovrebbe essere spinta fin dove è 
possibile, ma ha diverse limitazioni. Ana- 
lizzando con attenzione settori dell'econo- 
mia ritenuti soprattutto qualitativi, come 
le tecnologie informatiche, si scopre che 
hanno una base fìsica importante. Inoltre, 
per andare a vantaggio dei poveri, l'espan- 
sione deve riguardare beni di cui i poveri 
hanno bisogno: cibo, abiti, alloggio, e non 
10,000 ricette via Internet. E anche i ricchi 
spendono il loro denaro in automobili, case 
e viaggi, anziché in beni intangibili. 

11 settore finanziario. In un'economìa 
sostenibile, è probabile che la mancanza di 
crescita provochi un crollo dei tassi d'in- 
teresse. Probabilmente il settore finanzia- 
rio si contrarrebbe, perché interessi e tassi 
di crescita bassi non possono sostenere 
l'enorme sovrastruttura delle transazioni 
finanziarie - ampiamente basata sul debi- 
to e sulle aspettative di crescita economi- 
ca - che ora sovrasta l'economia fisica. In 
un'economia sostenibile, gli investimenti 
servirebbero soprattutto alla sostituzione 
e allo sviluppo qualitativo, invece che alla 
speculazione sull'espansione quantitativa, 
e sarebbero meno frequenti. 

Gli scambi. In un mondo in cui coesi- 
stono economia sostenibile e non sosteni- 
bile, la libertà di mercato non è praticabile, 
perché l'economia sostenibile dovrebbe 
tener conto dei costi legati all'ambiente e 
al futuro che l'economia di crescita igno- 
ra. Quest'ultima potrebbe quindi imporre 
prezzi più bassi dell'economia sostenibile, 
non perché è più efficiente, ma perché non 
paga i costi della sostenibilità. Potrebbe- 
ro quindi esservì scambi regolamentati in 
modo da compensare le differenze, oppure 
libertà di scambio tra paesi ugualmente 
impegnati nella sostenibilità. Molti consi- 
derano onerose le restrizioni agli scambi 
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La maggior parte degli economisti è 
ottimista sul futuro. Dalla Rivoluzione 
Industriale a oggi, osservano, il prodotto 
economico del mondo occidentale è 
cresciuto enormemente, e la crescita 
è stata favorita dall'accumulo dei 
beni capitale prodotti (come strade, 
macchinari, attrezzature ed edifici] e 
dal miglioramento delle conoscenze, 
delle capacità umane e delle istituzioni. 
Sostengono che se si permette alle 
conoscenze e alle capacità di accumularsi 
attraverso l'istruzione, la ricerca e lo 
sviluppo, la produttività può aumentare 
ulteriormente e l'economia mondiale potrà 
beneficiare di un lungo periodo di crescita. 



attraverso le generazioni non declina con 
il passare del tempo e potrebbe persino 
migliorare. Come definito dal celebre 
Brundtland Commission Report del 198?, 
lo «sviluppo sostenibile» è lo sviluppo 
che soddisfa i bisogni delta generazione 
presente senza compromettere la capacità 
delle generazioni future di soddisfare 
i propri. Per riuscirci, ogni generazione 
dovrebbe trasmettere a quella successiva 
almeno la stessa ricchezza prò capite 
che ha ereditato. La ricchezza è definita 
come il valore di un'intera base produttiva 
dell'economia, che comprende il capitale 
prodotto dall'uomo, il capitale naturale, le 
conoscenze, le capacità e le istituzioni. Lo 
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Altri economisti controbattono che la 
Terra è finita, e rifiutano questo ottimismo, 
insistendo invece che stiamo sfruttando 
le risorse naturali al limite massimo, 
o addirittura oltre, che la biosfera può 
sopportare nel lungo perìodo. Sostengono 
che bisogna prendere provvedimenti 
politici immediati per fermare la crescita 
dello sfruttamento delle risorse naturali. 
Questi economisti hanno ragione quando 
accusano gli ottimisti di trascurare i limiti 
naturali, ma sono essi stessi suscettibili di 
crìtica su diversi punti. In particolare, non 
dicono nulla su come si possa arrivare a 
scelte politiche, e non offrono un metodo 
significativo per valutare i costi e i benefìci 
derivanti dall'arrosta re ogni ulteriore 
aumento dello sfruttamento delle risorse. 

Un piccolo gruppo di economisti [di 
cui faccio parte] tenta di superare le 
debolezze di entrambi i fronti ri definendo 
il concetto di sviluppo sostenibile, un 
percorso lungo il quale il benessere 



sviluppo economico dovrebbe essere visto 
come la crescita della ricchezza prò capite, 
non del PIL prò capite. 

Tra PIL e ricchezza c'è una bella 
differenza. Il PIL comprende fattori come 
l'acquisto di beni e servizi, ma non tiene 
conto del deprezzamento dei beni capitale 
[come il degrado degli ecosistemi]. 
Quindi il PIL prò capite può aumentare 
anche quando la ricchezza prò capite 
diminuisce. Il PIL può essere un indice 
fuorviarne del benessere umano. 

Come sono giudicali i paesi secondo il 
criterio dello sviluppo sostenibile? Alcune 
recenti statistiche della Banca Mondiale 
sull'impoverimento di varie risorse naturali 
indicano che nell'Africa subsahariana sia 
il PIL prò capite sia la ricchezza prò capite 
sono diminuiti negli ultimi trentanni [si 
vedano i grafici in alto). Nel Subcontinente 
indiano, invece, il PIL prò capite è 
aumentato mala ricchezza prò capite è 
diminuita. Il calo si è verificato perché, 



relativamente all'incremento demografico, 
gli investimenti nel capitale prodotto 
e i miglioramenti delle istituzioni non 
hanno compensato il degrado del capitale 
naturale. Inoltre, i paesi dove è vi è stata 
una crescita di popolazione più elevata 
hanno subito una diminuzione più rapida 
della ricchezza prò capite. 

Notizie migliori vengono dalla Cina e 
dai paesi dell'OCSE (l'Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo economico], 
che sono cresciuti sia in termini di PIL sia 
di ricchezza prò capite. In queste regioni 
il declino del capitale naturale è stato più 
che compensato dall'accumulo di altri 
tipi di bene capitale e dal miglioramento 
delle istituzioni. Sembrerebbe quindi che 
negli ultimi trent'anni il mondo ricco abbia 
goduto di uno sviluppo sostenibile, mentre 
lo sviluppo dei paesi poveri [eccetto la 
Cina] sia stato insostenibile. 

Si potrebbe però obiettare che le stime 
sul movimento della ricchezza non sono 
neutrali. Tra i vari capitali naturali il cui 
impoverimento non è considerato nelle 
cifre della Banca Mondiale ci sono l'acqua 
dolce, il suolo, i bacini di pesca oceanici, 
le foreste e le paludi, come fornitori di 
servizi dell'ecosistema, e l'atmosfera, 
che fa da deposito di particolati e ossidi 
di azoto e di zolfo. E i prezzi stimati dalla 
Banca Mondiale pervalutare i beni naturali 
della lista ignorano le limitate capacità dei 
sistemi naturali di rigenerarsi. Eliminando 
queste distorsioni, potremmo scoprire 
che la crescita di ricchezza in Cina e nelle 
nazioni ricche è stata negativa. 

^opinione prevalente nell'economia 
contemporanea è infondatamente 
ottimista. L'umanità deve predisporre 
istituzioni e politiche che consentano 
all'economia di raggiungere uno sviluppo 
sostenibile. A questo scopo, oggi gli 
economisti hanno a disposizione gli 
strumenti per avanzare suggerimenti 
politici ben più brillanti della pretesa 
che l'umanità debba innescare subito 
un'economia a stato stazionario. 

Sir Panno Dasgupta è Frank Ramsey 
Professor di economìa all'Università 
di Cambridge 
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LE EMISSIONI 01 FUMI sono soggette a sistemi di limitazioni che si avvalgono dì un mercato dove si 
possono vendere e comprare quote di emissione. Queste politiche possono favorire la sostenibilità. 
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ma, nei fatti, Il commercio è già pesan- 
temente regolamentato in modi che sono 
dannosi per l'ambiente (si veda l'artìcolo 
Salvare la biodi versila, dì Stuart L. Pimm 
e Clinton Jenkins, a p. 70). 

Il fisco. Quale è il sistema fiscale più 
adatto a un'economia sostenibile? Un 
governo attento all'uso efficiente delle 
risorse naturali sostituirebbe i beni da tas- 
sare. Invece di tassare i redditi di lavoratori 
e aziende (il valore aggiunto), tasserebbe 
il flusso della produzione (ciò a cui viene 
aggiunto valore), nel momento in cui le 
risorse sono prelevate dalla biosfera. Molti 
paesi hanno imposte simili, che inducono 
a un uso più efficace delle risorse sia nella 
produzione sia nei consumi, e sono è rela- 
tivamente facili da controllare e riscuotere. 
Tassare ciò che vogliamo far diminuire (lo 
spreco), e non tassare ciò che vogliamo far 
aumentare (il reddito) sembra ragionevole. 

La regressività di questa imposta sui 
consumi (che farebbe pagare ai poveri 
una percentuale maggiore dei loro reddi- 
ti rispetto ai ricchi) potrebbe essere con- 
trobilanciata spendendo i ricavi in modo 



progressivo (concentrandoli a favore dei 
poveri), istituendo imposte sui beni di lusso 
o imponendo una tassa sui redditi elevati. 

Occupazione Un'economia sostenibile 
può garantire la piena occupazione? Una 
domanda difficile, la cui risposta è pro- 
babilmente negativa. Ma bisogna anche 
chiedersi se la piena occupazione è rag- 
giungibile in un'economia dì sviluppo 
guidata dal libero scambio, dalla deloca- 
lizzazione (il trasferimento all'estero dei 
posti di lavoro), dall'immigrazione facile 
di manodopera a basso costo e dall'ado- 
zione di tecnologie a bassa intensità di 
manodopera. In un'economia sostenibile, 
manutenzione e riparazione d iventano più 
importanti. Questi servizi hanno un'inten- 
sità di manodopera più alta della produ- 
zione di nuovi beni e sono meno esposti 
alla delocalizzazione, quindi potrebbero 
procurare maggiore occupazione. 

Ma sarebbe necessario un ripensamen- 
to ancora più radicale su come la gente sì 
assicura il reddito. Se l'automazione e la 
delocalizzazione hanno come conseguenza 
che una quota maggiore del prodotto totale 



vada ad accrescere il capitale e che una 
quota minore vada ai lavoratori, allora la 
distribuzione dei redditi attraverso il lavoro 
è meno giustificabile. Un'alternativa prati- 
cabile potrebbe essere l'allargamento della 
base di partecipazione alla proprietà delle 
imprese, così che le persone si assicurino 
il reddito con la loro quota invece che con 
un lavoro a tempo pieno. 

Felicità. Una delle forze motrici della 
crescita non sostenibile è stato l'assioma 
dell'insaziabilità - la gente sarà sempre 
più felice consumando di più - smentito 
dalle ricerche di economisti e psicologi. 
Sono sempre più le prove, come gli studi 
effettuati a metà degli anni novanta da 
Richard A. Easterlin, ora alla University 
of Southern California, che indicano che 
non sempre la crescita aumenta la felici- 
tà. La correlazione tra reddito e felicità si 
spinge fino a un certo punto di «quantità 
sufficiente», al di là del quale solo la posi- 
zione relativa influenza l'autovalutazione 
della propria felicità. La crescita non può 
far aumentare il reddito relativo di tutti, n 
numero di persone il cui reddito relativo 
aumenta per effetto dell'ulteriore crescita 
economica sarebbe controbilanciato da 
quello rielle persone per cui è diminuito, 
E se il reddito eli tutti cresce proporzional- 
mente, non aumenta il reddito relativo dì 
nessuno, e nessuno è più felice di prima. 

I paesi più ricchi probabilmente han- 
no raggiunto 11 punto in cui un'ulteriore 
crescita non fa aumentare la felicità. Ciò 
non vuol dire che la società dei consumi è 
morta, ma che far crescere ì consumi oltre 
ti limite della quantità sufficiente non sta 
rendendo le persone più felici. 

Un fortuito corollario dice che per le 
società che hanno raggiunto la quan- 
tità sufficiente la sostenibilità potrebbe 
costare poco in termini di felicità perduta. 
L'dmpossibilità politica» dell'economia 
sostenibile potrebbe essere meno impos- 
sibile di quel che sembra. 

Se non mettiamo in atto i cambiamenti 
necessari per passare a un'economia soste- 
nibile, il mondo sarà sempre più inquinato 
e ci saranno sempre meno risorse naturali. 
Per un po', le perdite possono continuare a 
essere nascoste da questo sistema fasullo 
di contabilità basato sul PIL, che misura il 
consumo di risorse come una voce attiva. 
Ma prima o poi il disastro colpirà. Evi- 
tare questa calamità sarà diffìcile. Prima 
cominciamo a muoverci, meglio è. E 
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